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E  TV^ISS.  VE ^GI'KE 

MARIA  MADRE 

DI  DIO 

Voi,  come  Regina  del  Cie- 
I  lo ,  e  della  terra ,  e  come 

Teforiera  di  Dio,  alla  qua- 
le  P  Eterno  Padre  parteci- 
ipò  il  teforo  della  potenza  ,  il  Figlio 
Iquello  della,  fua  fapienza  ,  e  Io  Spiri¬ 
lo  Santo  quello  della  fua  mifericordia; 

!  Teforiera  in  fomma  de’  beni  Celefti  > 
e  delle  grazie  del  Signore ,  fi  deve  in 
oflequiofo  tributo  tutto  ciò ,  che  ap¬ 
partiene  alP  acqui  fio  de  i  divini  te-- 
fori  ,  che  in  tempo  di  Giubileo  ,  nelP 
Anno  Santo  ,  la  S,  Chiefa  Cattolica 
per  mezzo  del  Sommo  Pontefice  Vi¬ 
cario  di  Gesh  Crifto,,  e  CapOi  vili- 
bile  di  cfia  in  terra,  propone  a’  Fe¬ 
deli;  Ed  in  vero,  chi  non  sa ,  e  chi  non 
efperimenta quanto  voi  fiete  poten. 
te ,  ed  efficace  ad  Impetrare  dal  Cle- 
mentifiìmo  ,  e  Pietofiffimo  Signore-j 
ogni  grazia  per  la,  falvezza  delPAni- 
me  redente  col  preziofo  fangue  del 
v.oftro  benigniffimo  Figliuolo  P  Q^in- 
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di  è  ,  che  tràttandofi  preciiamente 
nell’Anno  Santo  della  plenaria  ,  e 
plenifllma  remillìone  di  colpa  ^  e  pe¬ 
na  ,  per  i  Criftiani  veramente  penti¬ 
ti  ,  e  fommamente  defiderofi  adem¬ 
pire  le  neceflarie  condizioni  per  ef- 
fere  fatti  capaci ,  e  partecipi  de’tefo- 
ri  Divini ,  ho  giudicato  opportuno 
confagrare  a  Voi  il  prefente  libretto , 
affinchè  più  facilmente  chiunque  fe-j 
ne  prevaierà,  abbia  fiducia  nella  vo- 
ftra  efficadffima  interceffione,  e  s^ina»- 
nimi  alla  fperanza  del  perdono  ,  me¬ 
diante  un  vero  ,  e  totale  abborrimen- 
to  al  peccato ,  e  diftaccamento  dalle 
occafioni  perniciofe  ,  per  attendere  al 
continuo  efercizio  delle  virtù  proprie 
del  Criftiano ,  e  dovute  per  il  confe- 
guimento  della  perpetua  beatitudine  • 
Degnatevi  dunque  ,  o  Beatiffima  Ver¬ 
gine,  aggradire  quella picciola  offer¬ 
ta  ,  contrafegnata  col  Voftro  Santiffi- 
mo  Nome  ,  ed  a  proteggere  ,  chi  nel 
Voftro  validiffimo  Patrocinio  con¬ 
fida  • 

il  più  Vmìle  tra*  Servi 
Nicola  Brondi  • 


AVVERTIMENTI 


jA  chi  vuol  confeguire  il  Giubileo 
I  deir  Anno  Santo. 

In  quefio  facro  tempo  fi  deue  hauer  gr^nd' 

I  ahbor rimento  al  peccato  . 

AVVERT  IME  NTO  I. 

eco  finalmcnce  giunto  il  fe¬ 
lici  filmo  tempo  ,  per  tanti  anni 
c  con  sì  grand’  ardore  fofpira- 
to  da*  fedeli .  Eccone  al  princi¬ 
pio  dell’  Anno  Santo  ,  in  cui  fi 
difpenfano,  anzi  fi  diffondono 
con  ogni  larghezza  ,  i  tefori  inefaufti  del  San¬ 
gue  pretiofifilino  del  Saluatore  ,  col  plena¬ 
rio  Giubileo ,  che  dall*  anime  fi  confeguifee  . 
leeone  all*  apriraento  delle  Porte  Sant^  3 
in  cui  ne  viene  adombrato ,  cflèrdnoiora 
più  ,  che  in  ogn*  altro  tempo  i  aperte  , 
fpalancate  le  porte  del  Paradifo  .  Ecce  nunc 
tempHs  acceptabiU  ,  ecce  nunt  dtes  falutts 
(  2.  Cor.  6.  ) 

Conuiene  adunque  ,  prima  d’egni  altra  co- 
fa  ,  porre  à  effetto  fenza  dilatione  ,  i  pcnficri 
tante  volte  da  noi  ftabiliti  :  cioè  di  voler  in^ 
ueft*  Anno  Santo  lantificare  l’animc  no¬ 
te  5  purificandole  dalle  macchie  di  tutte  Ic— » 
colpe  ,  &  adornandole  al  pofiibile  coll’  efièr- 
citio  delle  crifiiane  rirtù  . 
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ì>^on  credo  ,  che.  vi  (l.i  peccatore  ,  cuii 
Bietue  non  fia  caduto  sì  fatto  penfìero  ,  divo-! 
leiiì  mondare  perfettamente  della  lebbra-_j| 
de’  peccaci  in  quefto  facrato  Giordano  ,  che  ! 
inonda  i  Santuarij  di  queh'alma  Città  .  Non  | 
fi  croiLi  anima  dinota,  che  non  habbrapinj 
volte  fatto  proponimento  ,  di  voler  in  quefìo) 
tempo  attendere  con  maggiore  fiudio  aH’ac-  j 
qujho  della  perfeteione  .  Adùnque  ciafeuno  di  j 
noi  farebbe  reo  di  grauifiìmo  mancamento  5  fé  1 
dopo  tante  refolutioni  non  riducelTe  à  effetto  j 
in  quefto  tempo  opportuno  così  fanti  defideri.  j 
Venerum  filij  (  fi  direbbe  di  noi  )  vfque  ad] 
virtus  non  ejì parie7idi.(^lfiz-^7’l-)  ' 
Ma  qual  coffa  potrebbe  impedirne  dalla_j' 
pronta  efecutione  di  quelìi  fanti  difegni  t 
L’affetto  al  peccato.  E  come  farà  pollìbile  , 
che  la  noffra  volontà  ,  la  quale  rifguard2L_>  j 
come  fuo  vnico  oggerto  ,  il  bene ,  à  tal  fegno 
s’inuaghifca  del  più  brutto  meffro  ,  che  fia_j  ' 
fopra  ia  terra  ,  ò  che  nutrifea  Plnferno  ?  Non'  ' 
prona  tuttauia  raninia  noffra  amarezza—^ - 
tormento  ecceffìuo  nel  rimordimento  delh  ‘ 
propria  confeienza  ;  per  hauer  gufìati  tant  j 
pomi  auuelenati  ,  che  le  rodono  del  continue  ‘ 
le  interiora  dello  fpirito  ?  ^luem  frt'Mtttp.  ' 
hiiifiis  tunc  in  illu  i  in  qutbus  nunc  erule  ‘ 
fcttis  ?  nam  finis  illorum  mors  efl  .  (  Rem  ^ 
6.  11.  )  li  peccato  è  ftaco quell’  infame  la-  ‘ 
drone^  che  ne  hà  predata  gran  parte  dclla~j  | 
propria  fanità  ,  della  vera  tranquillità  ,  &  | 
allegrezza  del  cuore  ,  della  buona  eftimacio-  * 
ne  apprefi'o  agli  huomini ,  d’vna  gran  parto^  ‘ 
delle  licchezze,  e  foffanze  temporali,  de  * 

buon 


L  .  '  ^ 

,j  buon  vfo  delle  facoltà  ,  e  delle  potente  na- 
i,  turali  y  e  totalmente  della  gratia  ,  e  ainicitia— j 
jdi  Dio,  e  del  poflèdiinento  della  gloria  ce- 
jfeftc,  e  tiene  T  anime  noftre  con  dura  catena 
]  auuinte  ,  come  fchiaue  confegnate  alla  poterti 
'i  del  tiranno  infernale  ,  per  efìèr  da  quello  con 
^  iratnenfi  ,  e  fempiterni  martiri  incertantemen- 
te  tormentate  .  E  farà  ancor  vero ,  che  por¬ 
tiamo  affetto  à  si  crudele  ,  e  fpietato  nemico  , 
à  sì  infame  traditore  ,  à  sì  feroce  ,  e  peruerfo 
)  carnefice  ?  Ah  nò#  Si  bà  da  fcuoter  il  collo  dal 
,  giogo  di  così  dura  feruitù  ;  fi  hà  da^elìerminaif 
[affatto  dal  noftro  cuore  ;  e  mentre  nel  plena- 
I  rio  Giubileo  dell’  Anno  Santo  fi  guadagna  da* 
(fedeli  contriti  la  rimiffione  delle  pene  merita» 
|£e  da*  noftri  falli ,  dobbiamo  ,  con  ogni  sforzo 
^poffìbile  ,  bandire  da  noi  il  peccato  vnico  au- 
'kore  di  tanti  mali .  Querto  ha  da  efière  il  prin- 
I  cipal  frutto  ,  che  i  Criftiani  debbono  raccorre 
^dal  prefente  Giubileo  .  In  emnisfrufius ,  vt 
^auferatur peccatum  eius  (  Ifa-  27*  ) 

A  tal  effetto  dourà  ciafeuno  ,  con  fenti- 
j mento  di  maggior  dolore  del  folito  ,  detefta- 
jrc  le  colpe  commertè  nel  cor fo  di  tutta  la_-j 
(fua^^a;  ò  facendo  vna  confeffione  genera¬ 
le,  la  quale  ,  fe  bene  non  è  ncceffariai  fin^_^ 
dì  guadagnare  iJ  Giubileo  ,  perche  il  Sommo 
Pontefice  non  ingiugne  tal  obbgatione  .  non 
dimeno  farebbe  afiài  gioueuolc  alla  quieti--»  , 
c  al  prefitto  dell*  anio^a  j  potendo  con' 
fodisfare  alle  confeffioni  pafìàte ,  fe  follerò 
fiate  raancheuoli  del  fufÉcience  dolore  ,  ò 
d’a’tra  neceflària  circofìanza  ^  ò  pure  facen- 
do  vna  confefijone  generale  non  di  tutta 


4  ^  , 

vita  5  ma  di  qualche  tempo  particolare^» .  i 
fecondo  il  bilogno  di  ciafcheduno  ;  onere  i 
tiuocando  alla  fua  mente  le  proprie  colpe^j  j, 
pallate  9  accufandole  di  tutto  cuore  dinanz  i, 
à  Dio  ,  e  aprendole  così  in  comniune  al  Con- j, 
fellòre  5  ò  finalnacnte  con  vari  atti  di  peni- 1, 
tenza  ,  di  lagrime,  di  fofpiri ,  d'affettuofe  , 

€  dolenti  efclamationì ,  e  con  altri  fegni  di |] 
contritione  abbominando  tutti  gli  errori  della  ji 
fua  vita  tralcorfa  per  ciafeheduna  volta-j 
che  vifiterà  in  quell*  anno  le  facre  Baliliche  .L 
Oportehat  quidem  (dirà  ccn  San  Bernardo)  /Ij 
ficìi  pojjet  reuiuere  me  ,  <vt  tta  Uquar  ,  de-\i 
nuo,qiiod  male  vixi-  Sed  quia  hoc  non pe^Uf^^  j 
falutem  recogitabo  tibi  emnes  atinos  mecs  \ 
amaritudine  anims.  me&  .  Faciam  recogitan  |  [ 
doy  quod  recperandononpoJJum,(Serm»jn  \j 
Cani.  Farebbe  di  meli iere ,  fe  cosi  J 

poflìbil  folTe  ,  ritornar  à  nuoua  vita  ,  à  fine  dii  ^ 
cancellar  le  comraelTe  colpe  ,  ma  gtache  ciò;  „ 
non  fi  può  ottenere,  ritornerò  à  viuei e  col  ^ 
penfiero;  dolendomi  amaramente  de*falli,  ne’i . 
quali  più  volte  fono  caduto  nel  corfo  di  misi  J 
vita . 

Ma  perche  riefee  aflài  difficile  à  chi  (!« 
compollo  di  fragil  terra  ,  e  calca  di  continue'  ] 
il  fango,  di  non  rellar  alle  volte  contamina-  n, 
to  da  qualche  macchia  ;  perciò  è  nccelTarioj  „ 
che  fenza  dilatione  ,  dopo  la  caduta  in  quaM  p. 
che  peccato,  Tanima  generolamente  rifor.;,,, 
ga  rapprefencandofi  tofto  à  i  piedi  del  Saccr-  oj 
(dote,  à  confeflàre  vniilmente  il  proprio  er.  | 
rore  :  poiché  deue  sforzarli  ,  à  tutto  fuo  po- 
t#re  ,  di  conferuare  nel  corfo  di  quell’  anne  ^ 

la 


»  Ia  grada  di  Dio  :  e  la  ragione  è  ,  perche^» 
“  deriuando  la  pena  della  colpa  ,  il  Signor  fd- 
^dio  non  condona  la  pena,  fe  non  àchiiìè 
'  dolfuto  della  colpa  ^  e  ne  ha  ottenuta  la-j 
'  remiflìone  :  adunque  non  è  difpotto  à  rice- 
■  uer  il  Giubileo,  che  principalmente  con- 
>  (ìile  nella  condannacione  del.la  pena  ,  chi  hi 
'ila  ctìfcienza  macchiata  di  peccato  mortale^  , 
'|e  non  hi  fcancellaca  la  colpa  ,  ò  col  mezzo 
'  della  confeilione  facramentale ,  ò  almeno 
;|coiratto  di  concritione.  Inoltre  chiedendo 
noi  nel  prefente  anno  dal  Signor  Iddio  gratta 
Mi  rimetterne  le  colpe  ,  c  condonare  le  pene  i 
quelle  douute  ;  (irebbe  cofa  affai  irragioneuole9 
anzi  nioilruofa  ,  che  nel  medefìmo  tempo  , 
che  di  tal  grafia  vmilniente  lo  fupplichiamo  , 
jgli  porgeffimo  nuouo  motiuo  di  più  feuera- 
I  mence  gafligarci,  mentre  con  altri  falli  prouo- 
cafìimo  contra  di  noi  la  Tua  Diuina  indignatio- 
ne  f  Quando  mai  fi  è  veduto  ,  che  fia  mezzo 
opportuno  i  impetrar  benefitij  da  alcun  Si¬ 
gnore  ,  più  liberamente  offenderlo  ?  Scimus , 
quìa peccnteres  Deus  non  audity(^Io,  9  51,^1 
Da  tutto  quefto  difeorfo  fi  raccoglie^  , 
quanto  conuenga  -al  Criftiano  defidcrofo 
d’effer  fatto  partecipe  de  i  tefori  dell*  Indul^ 
i  genza  in  queft*  Anno  Santo  >  di  viuer  lanca- 
mence  :  dolendofi  amaramente  delle  colpe^ 
paffate  ^  fiudiandofi  al  poffibile  di  non  com> 
metterle  di  prefente  $  frequentando  mag. 
giorinence  il  Sacramento  della  Penitenza ,  à 
!  fine  d*alzarfi  prettamente  dall’  errore  ,  che  tal 
[  ora  commetteflè  5  e  di  preferaarfi  più  facil- 
I  mente  dal  peccato  >  in  cui  potrebbe  in  auue- 
A  I  nire 


nire  incorrere  participanc^o  più  fpefTo  del 
Sacramento  augaliiffinrio  dell’  Eucariilia,  in 
cui  è  la  vera,  e  viua  forgente  della  Santità  j 
e  finalmente  cflercitandofi  nella  pr3ttica_j 
delie  Criftiane  virtù  con  maggior  ardore  del 
folito  .  E  fé  in  alcun  tempo  la  debole7.za_j 
della  propria  -natura  Tuggerifle  alla  noftra 
mente  varie  difficoltà,  ò  pure  tedio,  e  an¬ 
noiamento  ,  in  conferuare  tenore  di  vita—» 
così  immacolata,  dobbiamo  fubitanientè-j 
auualorarla  con  tali  motiui  .  Si  tratta  di  far 
acquifìo  deli*  amicicia  del  Signor  Iddio  in__f 
fin*  ora  da  noi  grauemente  offefo  ,  di  fodisfa- 
re  alle  pene  acerbiffime  ,  le  quali  nell*  altre 
fecolo  ne  fono  riferbate ,  di  participare  de* 
tefori  immenfi  dei  meriti,  e  del  fangue  di 
Giesù  Chrifto  d’eflèr  infallantemente  am- 
mefii  al  poflefib  felice  della  gloria  immorta¬ 
le  nel  fuo  Regno  celefte  :  adunque  la  mone¬ 
ta  ,  che  di  proprio  sborfiamo  j  è  aflài  vile— s  > 
in  comparatione  del  molto  ,  che  acquifìiamo  . 
Con  tal  confideratione  animeremo  noi  fìeffi 
ad  intraprendere,  e  conferuare  quefta  for¬ 
ma  di  vita  più  diuota .  Ah  che  il  Paradjfo 
ora  più  che  mai  fìà  per  noi  aperto  ,  c  fpalan- 
cato  ,  non  fi  dà  iui  l’ingVsfiò  fé  non  all'  ani¬ 
ma  purificante  .  Non  ìntrahit  in  eam  aliqttià 
€0  inquinatnmt  (  jipoc.zi.t7  )così  per  quefte; 
Porte  fante ,  in  cui  fono  figurate  le  Porte  eter¬ 
nali  del  Cielo ,  non  deue  pafiàre  alcuno  mac¬ 
chiato  di  colpa  .  Hic  parta  Uomini ,  tHjit  in- 
trahunt  in  eam  i  (  ^faL  r  17.  io* 
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quanta  dirottone  internai  &  ejlerna 
,  *  dgne  ejfer  fatta  la  vtfita  deils  qiiat- 
I  tro  B.-ifdicbe  . 

I  .  AVVERTIMENTO  II.  ' 

JL  Sommo  Pontefice  ,  à  cui  s’afpetta  la_»» 
confcdlone  del  Giubileo ,  nella  Bofla.^ 

I  chiaramente  fi  procefta  ,  che  i  fedeli  ,  à  fine 
di  far  guadagno  di  teforo  così  pretiofo  ,  deb¬ 
bano  veramente  penti rfi ,  e  dolerfi  delle  pro¬ 
prie  colpe  .  Vere  posnitentibus  ,  Ù*  c&nfejjts  ; 
e  ciò  poco  dianzi  è  fiato  accennato  .  Sog¬ 
giunge  apprefi’o ,  che  la  vifita  alle  Bafilicbe^ 
piclcritte  fià  fatta  con  diuotione  fpeciale  :  de¬ 
ttate  vtfitauerint ,  Accioche  fi  porga  à  effet¬ 
to  queft*  opera  ingionta  dal  Vicario  di  Cri- 
fio,  fono  necefiàrie  due  condizioni  •  La  pri¬ 
ma  è  ,  che  la  fofianza  dell’  atto  debba  efièr 
buona  per  cagione  deli*  oggetto  ,  che  fpecifi- 
ca  Tatto  :  la  feconda  ,  che  il  fine  ,  e  le  circo- 
fianze  fiano  buone.  Quanto  alla  prima  la— » 
vjfita  delle  Chiefe  indnzzaca  à^uefiofine, 
d’acquifiar  Tlndulgenza  ,  rende  Topera  mo* 
talmente  buona  .  Circa  alla  feconda  ,  bafta— j 
qnalfiuoglia  fine  buono,  e  viituofo,  che  ri. 
fiondi  à  onore  ,  e  gloria  di  Dio  come  farabbe 
la  vencratione  de*  luoghi  facri ,  e  delle  Reli¬ 
quie  de*  Sant! ,  Tadoratione  al  Santifiìmo  Sa¬ 
cramento,  il  confeguimenco  del  Giubileo, 
e  fimili  altri  :  donde  s’inferifce,  che  te  alcuno  fi 
trasferifie  à  quefte  Bafiliche  fenz’  alcun  fine_^ 
buono ,  ma  folo  per  mera  curiolicà  3  ò  per 
I  A4  P-if- 
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paflìggiare  in  quei  luoghi ,  c  vedere  il  popolo, 
che  s’incontra  in  tal  cammino  ,  non  farebbe»^ 
fatco  partecipe  del  Giubileo  .  Quanto  poi  alle 
circoftanze  ,  fi  deue  abbracciare  i  opinione  de 
2  Teologi ,  i  quali  afiermano ,  che  à  fine  di 
poter  dire  ,  eflèr  vn  opera  moralmente  buo¬ 
na  ,  debbano  concorrere  ad  eflà  tutte  le  circo- 
fian^e  buone  5  accioche  fi  pofla  aflòlutamente 
dire  ,  cJie  tal  opera  è  buona  in  indiuiduo 5 
confeguentemente  fi  deue  foftenere  ,  che  à  ef¬ 
fetto  "di  confeguire  il  GiubiIeo,non  fi  deue  vi* 
tiare  queft*  opera  pia  della  vifica  delle  Chiefe 
con  alcuna  circoftanza  cattiua  5  peròche  tal 
opera,  omnibus  confideratis ,  non  farebbe  ope¬ 
ra  pia  (  fecondo  la  qual  confideratione  è  accet¬ 
ta  à  Dio  ,  &  è  propnrtionata  al  fine ,  che  il 
Ponteficepretcnde,coiè  alla  gloria  di  Dio,  & 
al  beneficio  Comune  di  Tanta  Chiefa  (  mjui 
farebbe  opera  peccaminofa  ,  benché  venialmen¬ 
te  ,  fecondo l’aflìoma  comune  ;  bonum  ex  in¬ 
tegra  CAUfa  ,  malum  ex  fingulari  defeBa , 
Ciò  fuppofto  ;  chiunque  defidera  con  frut¬ 
to  dell’  anima  fua  vificare  in  quefto  fanio 
Anno  le  quattro  Bafiliche  affegnace ,  deue»j 
porre  ogni  fiudio  di  fare  quefto  viaggio  con 
vera  diuotione ,  e  quanto  alla  foftanza , 
quanto  al  fine  ,  e  alle  circoftanze  più  intrin- 
feche  à  quefta  pia  attiene  .  Adunque  noa-» 
poco  difeonuerrebbe  ,  fe  fi  vniflèro  alcuni  in- 
fieme  à  vifitare  le  Chiefe  à  quefto  folo  fine.-^  , 
cioè  per  ducorrere  vanamente  di  cofe  mon¬ 
dane  ,  c  tal’ora  illecite  ,  per  vagheggiare  va- 
t\  oggetti  a  che  per  la  ftrada  fi  rapprefenteran- 
no5  è  prender  aftieme  altre  curiofo  e  dilet¬ 
te- 
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tcBole  trattenimento .  Ciò  fi  ritrae  affai  chia¬ 
ramente  dal  racconto  di  certa  riuelatio0e_> , 
rapportata  da  Giacomo  Cardinale  Diacono 
della  Chiefa  di  San  Giorgio  al  Ve'lo  d’oro  > 
Nipote  di  Bonifacio  Ottano  Sommo  Ponte¬ 
fice  nel  trattato  da  luicompofto  del  Giubileo. 

(  Cap.  IO.  )  Nell*  anno  di  noftra  falute^^ 
5300.  celebrandofi  in  Roma  con  iftraordi- 
nario  concorfo  di  popolo  il  Giubileo  |  vii_j 
Clerico  della  fopradetta  Chiefa  dopod’ha- 
ucr  fatte  le  opere  ingionte  dal  Papa  >  fi  pofe 
à  confiderarc ,  fe  in  virtù  di  quelle  foflc  fta.. 
to  degno  d’ottenere  sì  grand*  Indulgenza—» . 
Stando  in  tal  dubbierà  ,  la  gloriofa  Vergine 
Madre  di  Dio  ,  cui  fauore  egli  era  dianzi 
ricorfo  ,  fi  compiacque  di  confolarlo  con  cali 
parole  .  Omnibus  miferans  indulfit  Dominus^ 
cioè  ,  il  Signore  hà  vfato  pietà  à  tutti  >  con¬ 
cedendo  loro  piena  Indulgenza  •  Dimandò 
il  Clerico  >  fc  tal  grada  iofle  fiata  anche  à 
lui  difpenfata  ?  Ai  ehe  la  Vergine  non^die- 
de  veruna  rifpofia  •  Profeguendo  egli  i*ora- 
tiene  ,  fù  fatto  meriteuole  d’hauer  vn  altro 
auuifo  dalla  Madonna  .  £  fu  >  d’afilcurarlo  $ 
che  il  Signore  mofib  dalle  preghiere  di  tan¬ 
ti  banca  perdonato  sìa  vini  >  come  a*  defon¬ 
ti  .  Omnibus  miferuns  induljit  Deus  viuiSiÙ* 
mcrtuis  ,  Non  potè  allora  contenerfi  di  non 
replicare  la  medefima  infianza  :  Num  ù*  ^*i- 
hi}  Ne  meno  quefta  volta  la  Madre  di-Dio 
con  grata  rifpofia  fodisfece  alla  pia  ditr.afida— » 
del  Clerico:  onde  tutto  atcriftaco  incomin¬ 
ciò  à  temere  d’hauer  pollo  dal  fuo  canto 
qualche  impedimento  alla  grada  .  Finalmcn- 
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tc  g^i  fò  foggionto  dalla  Madonna,  che  an¬ 
co  à  lui  erano  ftaci  rimelTi  dalla  Diuina  pietà 
ì)^tccuì  Mi ferans  indulgi  ;  tibi  j  ripren, 
dendolo  però  di  certa  jneuerenza  ,  e  legge¬ 
rezza  ,  con  cui  haueua  vifitaco  le  Chiefe,.  De- 
ftoffi  airhora  il  Clerico  ,  come  da  profondif- 
(imo  fonnó  ;  e  ramentofiii ,  che  vna  volta  fri  le 
altre  ,  preflb  alla  Chiefa  di  San  Paolo  ,  eia_^ 
fìato  fcherzando ,  e  burlando  con  alcuni  ami¬ 
ci  ,  mentre  fi  era  mcamminato  con  efìì  ?i!a  vi- 
fitadi  quella  Bafilicaj  del  qual  errore  chiedet- 
le  umilmente  perdono  aì  Signore,  e  ringratiò 
fon  fencimento  di  gran  pietà  la  Beatifllma—» 
Vergine  ,  che  mediante  il  Tuo  fauore  glie  n'ha- 
uefie  finalmente  ottenuta  la  rimifiìone  infieme 
con  tutte  l’alcre  colpe  da  lui  commefie  .  Or 
chi  al  racconto  di  quello  fatto  non  iftabiliri 
fermamente  neiranimo  di  voler  impiegar  ogni 
Audio  pofiìbile  ,  d*andare  con  la  mente  raccol  - 
ta  ,  e  con  dinoto  filentio  ,  alla  vifita  delle  Ba- 
filiche  ?  Se  poche  parole  di  vanità  ,  di  burla  , 
e  di  immodellia  proferite  vna  fola  volta  trat¬ 
tennero  per  qualche  tempo  l’influenza  della 
gratia  celefte  nel  cuore  di  quello  Clerico  ;  di 
quanto  immediantemente  faranno  le  compa¬ 
gnie  difl'olute  ,  ei  difcorfi  maldicenti, 
impudichi ,  i  gcAi ,  e  i  fguardi  illeciti,  e  fimi- 
glianti  altre  rilaflàcioni  del  fenfo  ,  delle  qua¬ 
li  alcuni  fi  diletaflèro  per  le  flrade  ,  che  con¬ 
ducono  alle  facre  Bafiliche  ? 

Potreffimo  apprendere  il  modo  diuoro  di 
vificare  qncfte  Chiefe  dall’ efempio  memo- 
rab  le  di  S.  Carlo  Borromeo  •  Leggefi  nella 
fua  vita,  che  l’Anno  Santo  157$.  clTendofi 

iraf- 
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trasferito  (!a  Milano  à  Roma  à  guadagnare»^ 
il  teforo  de!  Santo  Giubileo  ,  andana  alla  vi- 
fica  delle  Chiefe  con  mirabile  compcfitione  s 
tutti  del'a  famiglia  camminauano  à  piedi  ,  à 
due  à  due  con  fiiencio  ;  ò  recitando  qualche 
diuotione:  il  Santo  Cardinale  era  con  la  men^ 
te  così  vnito  à  Dio  i  che  fe  incontraua  per  la 
flrada  Prelaci  ,  ò  Principi  folo  con  ifcoprirlì  il 
capo  li  falutaua  j.fenza  fermarli  punto  ,  ò  pro¬ 
ferir  parola  di  corxiplmìenco  ;  iJcbehauendo 
vna  volta  fatto  col  Duca  Ottamo  di  Parma  ; 
cagionò  nell’  animo  di  quel  Principe  grandif- 
diflltni  edificatione:  fi  che  ebbeà  dire  d’hauer 
imparato  da  S.  Carlo  il  modo  di  viiltare  con 
la  douota  diuotione  le  Chiefe  .  A  tal  effetto 
giouerebbe  portar  feco  qualche  diuoto  libret¬ 
to  ,  ouero  con  altre  meditacioni,  &  orationi 
vocali  folleuar  Taninia  alla  confideratione  del¬ 
la  grauez.za  de’propri  peccaci  ,  e  della  facilità 
del  perdono,  che  il  Signore  ne  oflerifce ,  ò 
pafcere  la  mente  con  altre  fimiglianti  reflef- 
fioni  • 

Ma  fopra  tutto  douerebbe  interdiifi , 
partiolarmente  alle  Donne,  le  quali  vrfire- 
ranno  le  Chiefe ,  le  pompe  ,  iiulìì,  &  ogni 
vano  ornamenro  ,  con  cu»  fi  dudiano  così  af¬ 
fettatamente  di  comparire  dinanzi  agli  huo- 
mini  .  Porrebbero  confiderare  non  eflèr  sì  fatto 
ornato  ,  accompagnato  anche  con  la  nudità  fi 
diforme  delle  braccia  ffi  come  ora  ranco  fcon- 
ciamenie  fi  cofiuma )  confaceuole  alia  facra^ 
funtione ,  al  tempo ,  &  al  fine  del  Santo  Giu¬ 
bileo  .  Quello  è  tempo  di  penitenza  ,  di  con- 
fclfiunc ,  €  di  compungi  mento  de*proprij 


errori  :  in  oltre  nella  vlfìta  delle  Bafiliche  fi 
deue  chieder  perdonanza  à  Dio  de’  comraeflì 
peccati  9  &  implorare  dalla  Diuina  clemenza 
la  reminone  della  pena  loro  riferbata  neiraltro 
fecolo  ;  Onde  à  fine  di  confeguire  tal  gratia , 
e  mouere  la  fourana  bontà  ad  vfarci  mercè,  fà 
di  meftiere  dar*  anche  nell*  efteriore  fegni  di 
pentimento ,  d’vrailtà  ,  e  di  con^ufione  .  lam 
nunc  depone  ornatum  tHumt  vt  f ci  am  ,  quìa 
faciam  ttbi  (  E^cod:  jf*  6.  )  replica  orai!  Si¬ 
gnore  à  ciafcuna  perfona  fi  fattamente  ornata  . 
Deponi  pur  quefto  ornamento ,  accioche  io 
fappia  il  modo ,  csn  che  polla  beneficarti , 
alleggerendoti  il  gaftigo  dalle  tue  colpe  meri¬ 
tato  .  Eraclio  Imperadore  :  non  potè  portare 
il  facro  legno  della  Croce ,  mentre  era  orna¬ 
to  con  le  vefti  pretiofe  ,  e  Imperiali  .*  la  onde 
depoftele  per  configlio  di  Macario  Vcfcouo  di 
Gerufalemme  ,  e  copertoli  di  veftimento  fem- 
plice  ,  e  modello,  portò  lenza  veruna  diffi¬ 
coltà  il  facrofanto  legno  .  Dal  qual  fatto  deue 
apprender  chi  è  ftudiofo  di  vani, e  fuperflui  or¬ 
namenti  j  eflèrgli  quelli  di  qualcli*  impedi¬ 
mento  à  riceuer  il  frutto  della  palfione  di  Cri- 
ilo  ,  che  nel  prefcnte  Giubileo  fpera  di  poter 
applicare  à  fe  medcfimo  .  La  Beatilfima  Ver¬ 
gine  noflra  Signora  dalle  facre  Imagini ,  che 
ibno  in  quelle  facrofante  Bafiliche  efpofte  alla 
publica  veneratione  ,  riprenderà  cjuelle  Signo- 
.  e,  le  qua4  fono  tanto  lladiofe  di  comparire  in 
Chiefa  vanamente  ornate  :  fi  come  da  vna-j 
fua  Imagine  correlTe  vna  matrona  ,  ch’era  co¬ 
gnata  di  S.  Caterina  di  Suetia  dicendole:  St 
iius  confilijs  f  esemplo  habitum  tuttm  ,  ^ 


mirti  corYexerìi  te  hiUrìter  rtfpiciam 
(in  •vit.  S.  Cat.)  Negli  atti  di  S.  Quirino  • 
martire  (  Boll  2$.  Mart,  )  fi  narra  ,  che  vo¬ 
lendo  vna  donna  ruperbanicnte  ornata  entrare 
ne!  Tempio  di  quefto  Santo ,  non  fù  mai  polfi- 
bilc  ,  ancorché  da  altri  violentemente  fo^e  ti¬ 
rata, che  in  efib  hauelTe  ingreffò  *  Riconofeiutafi 
del  fallo  fi  confefsò  da  vn  Sacerdote»  c  dopo 
tré  volte  che  foftenne  la  ripulfa  del  facro  luogo 
finalmente  ottenne  gratia  d’entraiui  j  c  vmil- 
mente  chiedette  perdonanza  al  Signore  del  va¬ 
no  ornato  ,  che  per  piacere  agli  huomini  , 
non  hauea  deporto  aell*  ingre fio  del  facro 
Tempio .  Tema  adunque ,  e  tremi  chiunque 
con  vano  ,  8c  immoderto  ornamento  ardifeo-^ 
di  rapprefentarfi  in  quello  tempo  di  peniten¬ 
za  ne  i  Santuari  di  Roma  . 

§lHmto  fìa  efficace  Voratione  fatta  in  eomti* 

ne  i  e  indrizzata  a* bifogni  vnitterfali 

dt  Santa  Chiefa  • 

AVVERTIMENTO  III. 

L’Oratione,  che  il  Sommo  Ponte ficeJi 
preferiue  a*  fedeli  nella  Bolla  del  Giu¬ 
bileo  ,  abbraccia  non  folamente  le  priuatc— > 
necefiìcà  di  ciafeheduno  ,  ma  ancora  i  publi- 
ci  bifogni  della  Chiefa  vniuerfalc ,  per  i 
quali  è  obligato  chiunque  brama  d*  ouenec 
iTnduIgenza  diuotamente  fupplicare  la  Di- 
uina  bontà  .  Et  prò  ipfitm  fidelium  ,  ac  totius 
Chrijliani  populi  falute  ,  pace ,  ^  concordia 
piai  apud  Denm  prcccs  efnd^rif  •  Non  é  crei 
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libile  quanto  (ìa  gran Je  la  poflàiua.e  l’efHca- 
cia  delle  preghiere  offerte  al  Signor  Iddio  da 
nuraerofo  popolo  ,  à  fine  d’impetrar  infallan¬ 
temente  le  gratie  dalla  fua  beneficenti(lìma_> 
mano  .  Del  che  rendono  autentica  tefiimo- 
nianza  inamerabili  efempi  notati  nelle  diuine 
fcritture>ene*  facri  annali  della  Chiefa  .  Quin- 
di  fi  mofiè  San  Gio:  Crirofionioa  fcriuere.^ 
in  cotnmendatione  dell*  oratione  fatta  in  co¬ 
mune  da’fedeli  •  Dens  frequenter  reneretur 
mttltitudiuem  'vnmimem  ,  ^  confentientem 
in  precandff  :  adeo  'vt  vtluti  pudore  vtSlus 
non  uuieat  iUis  negare  .  (  Homil.  i  m  i, 
Corinth  )  Iddio  par, che  porti  riuerenza, 
iifpecto  alla  moltitudine  del  popolo  fupplican- 
te  :  Si  che  in  certo  modo  fi  ripiirerebbe  i  ver¬ 
gogna  negarli  le  gratie  ,  delle  quali  c  da  effo 
richiefie . 

Qjeft*  efficacia  delle  publiche  preghiere^ 
fatte  al  Signore  fi  fonda  principalmente  ne  la 
promeOa  data  da  Cri  fio  a*  i  fuoi  difcepoli .  Si 
duo  ex  vobis  confenferint  fuper  tenam  de 
omne  re  ,  quamcumque  peti  ermi  )fiet  iU;s  à 
Patre  meo  (  Matt.  cap.  14.  )  Or  fé  due  per- 
lone  affieme  vnice  ottengono  dalla  Diuiua  cle¬ 
menza  qualunque  cofajche  diuotamente  chie¬ 
dono  *  di  quanto  maggior  poffanza  ,  c  valo¬ 
re  faranno  le  fuppliche  di  migliaia  ,  e  migliaia 
di  perfone ,  le  quali  conuengono  in  queff  An¬ 
no  Santo  alla  noftra  Città  ;  e  tutte  concorde¬ 
mente  implorano  la  fourana  bontà  per  la  rini  f- 
fions  delle  proprie  colpe,  e  per  la  condonatio. 
ne  delle  pene  loro  douuce  ?  Di  tal  argomento 
fi  ralfe  Sant*  Ignado  Martire,  4  confermar<i_i 


quei  primi  fedeli  d’Efefo  à  Ci  lodeuole  colìii- 
me,  dVniffi  infieme  ad  orare  •  Si  entm  ’vniusy 
(2r  alterius  precatio  tantatn  vim  habet  ,  vt 
inter  ipfos'Chrtflum  (latuàt  ,  qt4antb  magìs 
ppifccpi  j  ^totius  Ecclefi&  confona  oratio  ad 
Deum  afcendens  ,  cmnia  ,  quA  tn  C^hvìiìo  pe^ 
tie^int ,  impetrabit  f  Inoltre  eflendo  Io  Spi¬ 
rito  Santo  ,  da  cui  deriua  il  fonte  di  tutte  le 
I  gratie  amor  Diurno  ,  e  vincolo  della  Trinità  » 

;  fommamente  fi  compiace  de!i*vnjone  ,  e  del 
confenfo  del'e  volontà  ,  e  delle  orationi ,  che 
(dagli  huomini  fi  offcrifccno  à  Dio:  e  perciò 
j  benignamente  viccerta ,  e  fauorifce  quefte— » 

!  publiche  fupplicationi . 

A  quello  s’aggiugne  vn  altro  motiuo,  cioè, 

'  che  non  v*è  mezzo  più  accetato  à  render  To- 
:  catione  nofira  accetta  ,  e  grata  al  Signore^^  , 
quanto  vmiliar  l’anima  propria  dinanzi  alla 
il  Diuina  Maeftà  ,  finceramente  confeflàndo  di 
i  non  elTer  meriteuole  della  gratia  ,  di  cui  allora 
la  fupplica  .  Òr  tali  atti  d’vmiltà  fi  pofl'ono 
,  con  gran  facilità  ,  e  replicatamente  cfercitare 
da  quegli ,  i  quali  concorrono  con  tanto  nu-» 

:  mero  di  popolo  alla  vifita  delle  Chiefe  ;  pero- 
che  ciafcuno  potrebbe  confiderare  il  merito 
j  grande  de^  altri  ,  à  cui  il  fuo  proprio  è  di 
igran  lunga  inferiore  :  e  conofcendofi  bifognq- 
fo  dell’appoggio  altrui ,  vnirà  con  gran  fenti- 
mento  d’vmiltà  le  fue  deboli  preghiere  con  le 
'orationi  de  gli  altri  più  feruorofi  ,  e  più  cari  à 
Dio  .  Così  ancora  dagli  efempi  della  diuotio- 
ne  ,  attentione  ,  e  feruore  degli  altri  concor¬ 
renti  alle  Caere  Bafiliche  fi  prende  più  facil- 
i  mente  motiuo  da  i  più  imperfetti  di  prolon- 

gare 
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gire  rqratione  ,  e  farla  con  magglof  raccogli¬ 
mento  di  fpirito’.efiTeiido  veriifimo  il  detto  di 
S.  Tooufo  .  Multi  enim  mìnimiidum  congre, 
gantur  vnmimeSi  fiunt  magis  ^  tnultorum 
frecci  impcffibilc  efi ,  (ittod  non  impctrent  • 
(  %.  t,q>  8  5.  art.  7. 

Dobbiamo  parimente  ,  à  effetto  di  guada¬ 
gnare  il  Giubileo ,  porger  al  Signore  Iddio 
cella  vifita  di  queftc  Chicfe ,  diuotc  ,  e  affcc- 
tuofe  fuppliche  per  i  bifogni  vniuerfali  dion¬ 
ea  Chiefa,  i  quali  (  fi  come  à  tutti  è  noto  ). 
particolarmente  in  quefto  tempo  prefente^  > 
fono  vrgentiflìmi .  S  Tomafo  nel  Copraci  tato 
luog®  ftabilifce  ,  come  venflìma  ,  quefta  pro- 
pofitione  :  cioè  ,  che  damo  obligatì  à  pregare 
per  altri  ì  peroche  quello ,  che  dobbiamo  dc- 
fiderare  3  per  mezzo  deU’oratìone  .  Or  fra  le 
cofe  più  defiderabili  da*Criftiani  fi  deue  nu¬ 
merare  il  buono  flato  ,  e  progrefiò  delia  Ch^e- 
ia  la  quìcte>e  concordia  dc’Principi  fedeli, 

-  rabbactimento  de’  nemici  della  faota  fede  ; 
adunque  pe’l  felice  confeguimento  di  tali  beni 
deuefi  indrizzar  gran  parte  de'le  orationi,  che 
s^offerifeono  da  noi  al  Signore  in  queftì  farri 
Tempi]  . 

Accrefee  ancora  il  valore  >  c*l  merito  alle„^ 
noftre  preghiere  lo  fpirito  particolare  di  Sana 
Chiefa  regolata,  &  alfiftica  dallo  Spirito  Santo; 
iinperoche  quando  noi  vfiamo  qualche  forma 
di  oratione  da  noi  medefimi  compofta  ,  ouero 
fupplichiamo  la  Diuiua  bontà  à  efietto  d*jni' 
pecrare  qualche  gratia  concernente  al  noAro 
bene  priuato  ,  non  fi  rende  la  noftra  preghiera 
così  grai4  Signore  ?  come  f«oi  eflere  ?  quan¬ 
do 
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^0  ci  feruiaflfò  ^el  mondo,  e  della  forma  prc- 
fcrittaci  dalla  Chiefa^e  quando  le  preci  di  eutti 
gli  altri  fedeli  fono  concordi, e  vniformi  allc-^ 
ooftre  ;  (ìcome  più  facilmente  s’introduce  all* 
vdienza  del  Principe  ,  e  più  prontamente  da 
ciTo  ottiene  il  fauore  ,  quando  l’Oratore  è  ac- 
compagnaco  da  altri  perfonaggi  autoreuoljjchc 
quando  è  folo  neirambafceria  :  non  altrimcn- 
te  (aiiuiene  à  chi  s'accompagna  ,  con  le  fue-> 
preghiere  ,  al  fentimcnto  ,  &  allo  fpirito  del¬ 
la  Chiefe  vniuerfalc  ;  perciòche  le  orationi  di 
tutti  «li  altri  fedeli  promouono  la  fua  preghie¬ 
ra  dinanzi  à  Dio  ,  e  la  rendono  più  accettabì- 
le  di  quella  che  folle  da  fe  medefima .  che 
hebbc  particojarmente  riguardo  il  Santo  Da- 
uid  quando  diflfe  nel  Salmo  .  Infref  poflalatio 
mea  cofped^f*  tuo  •  (  P/.  1 18.  )|Hau£ua— * 
poco  prima  detto .  jipprcfinquet  oratio  mea 
in  confpeóìu  tuo  :  Sì  accorti  la  mia  orationi 
dinanzi  alla  voftra  prefenza  ,ora  foggiungeal 
Signore:  Entri  la  mia  preghiera  dauanti  a  voi.* 
nella  qual  forma  di  parlare  ,  al  fentimento  di 
S.  Ambrogio  ,  volle  fignificare  ,  non  folo  lau» 
follecita  introducrione,ma  rinfallibile  accetta- 
tiene  della  ifua  fupplica  appreflo  la  Diuina-» 
Maeftà  in  quella  maniera  appuiuo  ,  che  fuol 
auuenire  ad  vn  gran  perfonaggio  ,  il  quale  è 
appena  giunto  del  Principe, che  fu- 

bitamente  vien  ammefìbairvdienza,  non  con. 
uenendo  tenergli  anco  per  breue  fpatio  chiufe 
le  portiere»  Intret  dignitas  legge  S.  Am¬ 
brogio  cauando  querto  fenfo  dalla  Icccione— > 
Gxecz\Sunt  etiam  orationis  dignitates  ^  fi  prò 
vidua  rog$s ,  roges  prò  pi^pjllo  •  Intret  oratio 

tua 
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tua  Dei gratiamifi  tecHm  Ecclefia  depretetur-i 
fi  popolus  vniuerfus  imploret.iVt  Domini  in. 
clinet  fanerem  .  (  Serm.  zz*  in  Pfal.  il 8.  ) 
Tale  appunto  appatifce  in  quefto  Anno  Santo 
la  noftra  oratiohe  dinanzi  à  Dio;imperoche»-a 
moltiffimo  numero  di  petfone  concorre  con 
ciafcuno  di  noi  in  quefie  facre  Bafìliche  ad 
orare  ,  e  k*  nodre  fuppliehe  riguardando  prin¬ 
cipalmente  i  bifogni  comuni  del  popolo  fede- 
ie  :  onde  fi  rendono  fonimamence  graie,  & 
accecteuoli  à  Dio.Intrat  oratiomea  ad.  Deum 
fi  mecum  Ecclefia  deprecetur  Da  cucco  ciò  de- 
ue  ciafcuno  di  noi  raccoiré,  quanto  fia  necefia- 
rio  fiabiiir  ,  almeno  vna  volta  per  fempre— » 
in  quelle  v  fice  ,  dì  voler,  viaire  ia  fua  ©racio- 
ne  con  quelle  dicutti  gli  altri  concorrenti  alle 
facre  Bafiiiche  ,  e  con  Io  fpitito  di  tutta  la— i 
Ghiefa  ,  e  fiagòlarmente  d’implorare  l’aflìfien- 
ti  Diuii.ia  à  fauore  di  cucca  la  Criftianità  da^ 
ogni  parte  si  fieramente  oppreffa .  Non  fi  può 
certamente  riportar  vittoria  di  tanti  eferciti 
nemici  ,  che  da  ogni  lato  oppugnano  la  Ghie* 
fa  di  Chrifio  ,  con  altro  modo  più  facile  ,  e— > 
piu  pofiènte  ,  che  con  ifchierare  centra  di  efii 
vno  fqiiadrone  di  huomini  penitenti,  i  quali 
con  le  faetee  delle  loro  feruorofe  preci  faccino 
di  efiì  crudele  (conPittz  .  Qratio  hngius  vuU 
nerat ,  quam  fagitta  .  (  Ber»  86.  )  auuertifce 
S.  Ambrogio  :  quantunque  fieno  diftanci  mol¬ 
to  da  noi  5  nondimeno  le  faette  delle  noftre_j 
preghiere  giungono  velocemente  à  trapafiàre 
le  loro  vifeere  ,  e  ad  abbattere  le  loro  forze. 
Conuiene  dunque  ,  che  ci  vagliamo  di  quelle 
armi  COSI  pofìenti  in  congmntura  di  tempo 


tanto  opportuno  in  cui  il  numerofo  popolo  de* 
fedeli  che  concorre  alla  vilita  delle  quattro  Ba- 
fìliche  9  forma  vn  grolTidìmo  cfercito  atto  ad 
efpugnar’ogni  nemica  poflànza  .  Monaci  à  sì 
gloriofa  imprefa  Tamore  ,  che  dobbiamo  por¬ 
tare  alla  noftra  diiettifllma  Madre  Santa  Chie^ 
fi  tanto  contrattata  ,  raffetco  fpeciale  ,  che>^ 
dobbiamo  hauere  à  tanti  noftri  fratelli  con¬ 
tinuamente  efpofti  alla  morte  ^  e  finalmente^ 
la  carità,  che  naturalmente  conferuiamo  ver- 
fo  noi  raedefimi  :  imperoche  le  orationi  in¬ 
dirizzate  da  noi  à  fauore  ,  c  vtilità  de’noftri 
proflìmi  ottengono  fpeflifiìme  volte  gratic».» 
particolari  concernenti  al  nofiro  propio  van¬ 
taggio  :  folendo  il  Signor  Iddio  mouerlìdall’ 
atto  di  carità  ,  che  facciamo  ,  col  porgergli 
noftre  fuppliche  à  benefitio  altrui ,  à  compar¬ 
tirci  quei  benefitij ,  che  rifguardano  la  noitra 
propria  vtilità  , 

Tutta  l'efficacia  di  quefie  orationi  ,  e  dell* 
altre  opere  ingiunte  ,  dipende  dall*  appli* 
catione  de*meritf  di  Gtesìi  Gridio  y  chea 
noi  fcprahbondan^emente  nel  Giubileo  dell* 
Anno  Santo  fi  difpenfino  • 

AVVERTIMENTO  IV. 

NEll’antica  legge  ogni  cinquant*  anni 
per  ordine  di  Dio  fi  celebfaua  il  G  u- 
bileo  ,  in  memoria  della  liberanone  del  popo¬ 
lo  Ebreo  dalla  fchiauitudme  dell’  Egitto;  onde 
in  queiranno  fi  concedua  libertà  à  i  fchiaui ,  c 
fi  reftituiuano  i  beni  alienati  daglianticlii 

pa- 
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padroni  feaza  sborfare  alcun  prezzo  :  e  perciò 
tjuefta  voce  di  Giubileo  fignificaua  remillione, 
con[ie  cuidencemence  fi  ricrahe  dal  capo  i.dcl 
I-cuitico . 

Quello  Giubileo  fù  vn’  ombra  ,  e  figura—» 
del  tempo  delia  legge  Euangelica  ,  nel  qua¬ 
le  liberaci  dalla  feruitù  del  peccato  , 

e  dalla  cactiuiù  di  Sacanaflò  ,  e  ricuperam. 
mo  beai  fpiricualì  malamente  alienaci,  e—» 
difiìpati  con  la  colpa  ;  ciocia  grada  fantificaa- 
te,  e’I  diritto  all’  eterna  gloria  dei  Paradifo  • 
Ma  fs  bene  lenza  sborfo  d’alcun  proprio  prez* 
zo  fiamo  rimelfi  nel  pofièfib  della  primiera^» 
libertà  ,  e  degli  altri  beni  fopranaiurali  j  non¬ 
dimeno  tal  iiberatione  à  ChriOo  Rcdentor  no- 
Oro  è  cofiata  à  molco  caro,  c  rigorofo  prezzo 
peioche  à  colio  di  tanti,  e  sì  dolorcfi  pad- 
uiend  ,  £  di  iutto'J  filo  predofiOlmo  fangue  ,  fi 
degnò  qu-adagaarcela  :  Adunque  il  Grabdeo 
deir  Anno  Santo  è  vna  rimifiìone  di  tutta  la 
pena  temporale  douuia  per  le  colpe  ,  sì  ia^ 
quello,  come  nell’altro  fecolo  nel  foro  di 
Dio  ,  mediante  Tapplicatione  delle  fodisfactio- 
ni  di  Chrifto  ripofte  nel  ccforo  della  Chiefa 
Acciochc  tal  verità  fia  meglio  comprefa  dalle 
perfone  fcmplici . 

Prima  bifogna  fupporre  come  cofa  indu¬ 
bitata  ,  che  nella  Chiefa  vi  fia  vn  teforo  infi¬ 
nito  formato  dalle  ifodisfattioni ,  e  da  i  meri¬ 
ti  acquiftatici  da  Grillo  Saluator  nofiro  ini- 
peroche  qualunque  atto ,  operatione,  c  pati¬ 
mento  fuo  fù  d’infinito  valore ,  efiendo  egli 
perfona  Diùina  ,  e  d’infinita  dignità:  E  per-  | 
ch„’  non  hauea  egli  necclfità  alcuna  d*.  que. 

{le  ! 


fic  fodisfationi  j  efTcndo  flato  fempre  pieno 
"di  graiia  j  perciò  le  acquiflò  à  noi ,  e  le  dono 
alla  Tua  Chiefa  à  effetto  ,  che  fi  diftrihnifìè* 
ro  a*  fedeli  ,  per  mezzo  de  i  fanti  Sacramen¬ 
ti ,  e  dell’ Indulgenz.e  . 

Secondariamente  fi  deue  confiderare  ,  che 
il  merito,  e  la  fodisfatione  guadagnata  da-j 
Crifto  col  fuo  proprio  fangue  ,  fi  applica  ad 
ogni  fedele  ,  che  degnamente  riceue  il  Sacra¬ 
mento  ,  e  rindulgenza  ,  per  tal  modo ,  chc_^ 
può  liberamente  ofi'erirla  per  fe  come  eofa 
iua  5  e  come  fe  egli  medefimo  hauefie  fodis. 
fatto  con  le  proprie  operationi’  alPecerna^» 
giuftitia  ,  da  fe  con  tante  colpe  ofiefa  ;  la  qual 
fodisfacion  è  così  accetta  à  Dio  ,  che  quell’ 
anima  ,  la  quale  acquilìa  il  Giubileo  ,  fi  ren¬ 
de  efentc  da  ogni  patimento  ,  e  pena,  che  do- 
ueua  feontare  nell*  altra  vita  per  i  fooi  pec¬ 
cati  ;  'al  qdal  propefiro  Jafeiò  fcritto  S.  To  : 
niafo  di  V illanoua  .  Nofira  furjt  merita  tua  > 
quidfimd  in  mundo  egtfliyquidquid  meruifli  - 
9ptimo  iure  noHtum  eji  ,  O  me  diuitem 
tis  meritis  ;  exagger^  nunc  critnìna  ,  repet 
ad  integrum  debit ay  maiora  funt  merita  me^ 
maior  efl  fatisfaóìio  mea  (  Cane,  de  Puri/' 

V.  )  cioè  ,  ò  quanto  fono  arricchito  de*vo’ 
ftri  meriti  ,  ò  mio  Redentore  ;  tutto  ciò  ,  che 
optf'rafte  in  quella  vita  mortale  ,  l’hauere  libe« 
ralifiìmamente  donato  à  me  j  per  tal  modo 
che  pollo  valermene  ,  come  di  cola  mia  :  on^ 
quantunque  le  mie  colpe  fieno  innumerabili , 
e  gramflimc  nondimeno  fono  di  maggior  va- 
ore  1  meriti  voftri  diucnuti  miei,  c  JaVodisfac- 
tione  voflra  applicata  à  me  . 


'  In 
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In  terzo  luogo  è  certo  ,  che  la  poterà  di 
diftribuire  quefto  teforo  è  conceduta  alia—i 
Chiefa  di  Crifto  ,  come  chiaramente  defini- 
fce  il  Sacro  Concilio  Tridentino"(  Sejf»  25 •  de 
Indulg,  )  e  principalmente  al  Sommo  Ponte¬ 
fice  j  e  per  efi'o  àgli  altri  Prelati  :  tal  facoltà 
è  fondata  nell*  autorità  data  da  Crifto  Signor 
Koftro  à.  S.  Pietro  in  quelle  parole  :Tib$  da^ 
ho  claties  Regni  Coelorum,  qaocumque  lìgaue^ 
ri  fuper  terram  Ugatum  eviti  &  tn  caIìs  »  Ó* 
quodcumque  felueris  fuper  terretm  >  eritfep 
Infumi  in  c&lis  (  Ioan.  21.)  Ciò  fi  manifefio 
à  Clemente  Sefio  fommo  Pontefice  ,  quando 
ftando  dubbiofojfe  douefiè  promulgare  il  Giu¬ 
bileo  ,  la  notte  auanti  al  Conciftoro  gli  ap- 
parue  in  vifione  vn  venerando  perfonaggio  9 
che  tencua  in  mano  due  chiaui>e  diflègli  j  che 
con  eflè  apriflè  la  Potrà  fanta  »  donde  fareb¬ 
be  vfcito  tanto  fuoco,  c’hauerebbe  illuminato, 
c  rifcaldaco  tutto  il  mondo. 

Suppofte  quefte  veriflìme  propofitioni ,  de- 
ue  ciafcun  fedele  in  quefto  pieniflìmo  Giu¬ 
bileo  concepire  ficura  fperanza  di  ottenere—» 
dalla  Diuina  bontà  plenaria  remiftìone  delle—» 
colpe,  e  delle  pene  riferbategli  nel  Purgato¬ 
rio  ;  peroche  niedi.ante  reffettuatione  delle-j» 
opere  ingiunte  dal  Vicario  di  Crifto  fi  rende 
capace  di  riceuer  l’applicatione  de*  meriti-di 
C’rifto,  per  mezo  de’ quali  pienamente-» 
quieta,  e  contentala  Diuina  giuftitia  ,  à  cui 
era  debitore  per  tante  cftefe.  In  tal  modo 
s’auuera  ciò  ,  che  vna  volta  proferì  Santa  Ma¬ 
ria  Maddalena  de*Pazzi  eleuata  in  ifpirito  . 
La  tua  paftione ,  ò  Signore ,  col  crefcimento 
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itk!  cuo  fangue  ,  tanto  polente  ,  che  poffiamo, 
come  Giacob  al  noftro  modo  di  parlare, ingan¬ 
nare  il  tuo  eterno  Padre  ;  non  che  eflò  non  ci 
conofca  ,  pen^rando  come  fomma  Sapienza  il 
più  profondo  de*  cuori  j  nna  perchenon  ci  mira 
I  con  la  Tua  pietà  per  quelli ,  ch’èrauamo  prima; 
i  poiché  quello  fangue  ci  €Uopre,e  cancella  Ie_^ 

!  bruttezze  del  peccato,  ^uonìam  teSia  funi 
Ipeccata  .  Potremo  confiderare,  che  tutte 
nofìre  arcioni  virtuofe, le  penitenze, le  orationi, 
i  difagi  ,  i  pellegrinaggi,  e  fimilj  altre  cqCq^^  , 
che  il  fanno  in  quello  Giubileo  ,  fieno  come 
!  monete  di  (lagno,  ò  di  rame  ,  con  le  qual  non 
^poflìarap  comperare  fe  non  cofa  di  viliflìrrio 
pefo  ;  ma  che  la  Diuina  bontà  11  conceda  di  ri- 
j  cenere  da  noi  quelle  baflìHìme  monete,  tramu¬ 
ltandole  nelle  fue  mani  in  tant*oro  di  tutta—» 
iperfettione  ^  con  le  quali  damo  fatti  degni  di 
guadagnarci  il  poflèfio  del  fuo  Regno  beato  . 
Or  con  qual  virtù  11  fà  così  llupenda  mutatio- 
ne?  è  vero,  che  ciò  dipende  dalla  fola  volontà, 
e  accettacione  del  Signor  Iddio  :  nondimeno  , 
perche  egli  non  è  meno  pietofo,  che  giullo  ,  fi 
compiace  ,  che  tal  virtù  di  cangiare  lo  flato  in 
oro  Ha  conceduta  al  fangue  del  Redentore— > 
col  quale  11  fodisfece  rigorofamente  alla  fua 
leterna  guillitia  :  perciò  diceua  S.  Terefa  :  i’o- 
pere  nollre  fenza  che  llano  vni te  al  valore—» 
idei  merito  di  Giesù  Chrillo  nollro  bene , 
che  merito  pollono  hauere  ?  (  Mans.  i*  )  Da 
tutto  Ciò  aliai  euidentemente  lì  conclude-#  , 
come  ciafeun  fedele  può  hauer  certa  fperan- 
za  di  ottenere  dal  Signore  la  piena  rimilfio- 
nc  della  p^na  douotagli  per  la  propria  colpa  , 
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{lame  l’applicatione  de’  meriti  infiniti  del  ; 
Saluatore ,  che  il  Sommo  Pontefice  larga-  j 
mente  difpenfa  à  chi  diuotamente  adempie^^  j 
le  opere  ingiunte  à  confeguire  il  Giubileo  . 

Le  opere  9  e  le  fedi  sfai  ti  otti  >  ei?e  foprattan* 
aarono  à  i  Santi ,  e  le  loro  intercejfto-  1 
ni  ci  fanno  confeguire  il  frutto 

del  G tubile ò  •  , 

AVVERTIMENTO  V,  i 

E*  Comune  fentimento  de*  facri  Teologi ,  S 
che  nel  teforo  della  Chiefa ,  oltre  a  i  | 
meriti  infiniti  di  Crifto  Signor  noftro^  fi  j 
confcruino  ancora  i  frutti  delfopere  ,  e  delle  j 
penitenze  de  Santi  ;  cioè  le  fodisfattioni,che  j 
loro  foprauanzarono  .  Così  apertamente  fi  itì 
aflTerifce  nell’ eftrauagante  di  Clemente  VII.  ' 
e  nella  Bolla  di  Leone  Decimo  .  E  la  ragio* 
ne  è  ,  perche  tali  operationi ,  fe  bene  non—» 
poflbno  de  condigno  meritare  ad  altri  la  gra¬ 
da  fantificante,  e  l’accrefcimento  di  eflà  ,  Òì\ 
altro  premio  eflèntiale  ,  nondimeno  in  quan¬ 
to  fono  fodisfatcorie  ,  hanno  virtù  d’impe-  j 
trar  per  altri ,  ^meritando  loro  de  congruo  la— <  | 
condonacione  della  pena  douuta  alle  colpe  ; 
canto  più  che  molti  Santi  hanno  conferuata— » 
fempre^vita  immacolata  lontana  da  colpe-» 
oraui  •  e  pure  hanno  foftenuti  acerbiffimi  pa¬ 
timenti,  e  fi  fono  fpggettati  di  propria  volontà 
à  rigorofiffìme  aullerità  ,  c  penitenze  :  fi  cht 
il  merito  di  quelle  opere  e  auuanzatoad  eff\ 
ne  può  feruire  alla  remiflione  di  quella  pena  j 


che  dante  rinnocenza  delia  loro  vita  non  me- 
ritauano  ;  adunc[ue  perche  non  fi  dica  ,  che_-? 
tutto  quel  merito  fia  adatto  perduto  ne  habbia 
hauuto  frutto  veruno  ,  necefiàriamente  fi  hà 
da  concludere  , 'che  fia  ripollo  nel  teforo  della  - 
Chiefa  affinché  con  irapplicacione  delle  loro 
lodisfationijdepeadenEemente  però  da  i  meriti 
di  Crifìoane  qaali  è  appoggiato  tutto  il  meri¬ 
to  de’  Santi  >  pofiano  i  fedeli  ottenere  dal  Si¬ 
gnore  plenaria  alfolutione  di  quella  penJi_j , 
alla  quale  quedi  medcfimi  erano  tenuti  à 
fodisfare . 

Si  deue  in  oltre  ccnfiderare,  che  quell* 
l  applicatione  de*  meriti  de*  Santi  ridonda—» 
non  folamente  à  grandiffimo  loro  onore ,  ma 
,  s*  appartiene  ancora  alla  gloria  di  Chrifto  ; 
perche  fi  fia  degnato  di  conferire  ad  elfi  tanto 
valore  ,  &  efficacia  .  E  vero  ,  che  non  hanno 
tal  virtù  fenza  particolar  influflo  dei  mede- 
fimo  Saluatore  prima  origine  de*  loro  meri¬ 
ti  :  nondimeno  efll  con  la  virtù  di  Chrido  o- 
pelarono  in  modo,  che  le  loro  fodisfacioni 
fono  realmente  didinte  dalle  fodisfationi ,  ^ 
da’  meriti  del  Redentore  :  onde  ,  fe  bene  non 
podbno  render  intenfuè  piùpreiiofo,  e  più 
grande  il  reforo  della  Chiefa  ,edendo  infinito, 
mediante  i  meriti  infiniti  di  Clirido;  tuttauia 
j  efienfinè  poffono  accrefccrlo  ,  aggiungendouì 
I  le  loto  opere  fodisfactorie  :  dal  che  rifulta 
i  anche  à  noi  qualche fpecial  vtilità  5  perciqche 
à  cagione  di  qued:*  accrefcimenro  de’  meriti  de” 
i{j|  i  Santi,  più  facilmente  può  farfi  qued’ appli- 
jj;  catione  à  noi ,  in  virtù  del  teforo  della  Chiefa; 
li  non  già  perche  la  fodisfatione  di  Grido  non—* 

\  :  B  fof. 
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foffs  fufficiente -,  ma  perche  egli  volle  in  tal 
guifa  onorare  i  Santi  fuoi,  &  egli  medefimo  fi 
compiace  d’abbondare  ne’  meriti  loro  .  j 

Tutto  ciò  fi  conferma  da  vn "appari tione_^ 
ilupenda  fatta  i  Santa  Metilde  .  Quando  vdi  ; 
nella  fefta  di  S.  Agnefe  martire  ,  che  il  Signo¬ 
re  5  riuojco  alla  Santa  ,  :dillele  ,  che  concedeC.  j 
fe  tutti  i  Tuoi  beni  all’ anima  di  quefia 
ferua  .  Reftando  dunque  la  Beata  Metilde  j 
nell’  ifteflb  punto  adornata  de  i  meriti  di  | 
Sant’Aguefe  ,  ripiena  tutta  di  giubilo  rappre-  j 
fentofìì  m  ifpirito  dauanti  alla  Regina  de  gli  ;i 
An^^eli  5  huroilmente  fupplicandola  à  compia-  j 
cetfi  dì  ringratiare  il  fuo  Diuino  jfigliuolo  per  \ 
canto  dono  ,  da  cui  l’anima  fua  era  fiata  arric-  i 
chica  :  ed’  ecco  che  di  più  legnalato  fauore_j  j 
fù  refa  meriteuole  ;  peròche  la  fiefla  fantiifima  j 
Vergine  Maria  le  fece  larghiflìma  parte  de’do-  j 
ni  ,  e  de’  meriti  Tuoi  onde  comparendo  fregia-  f 
ta  di  tanti  meriti  dinanzi  al  Signore  ,  fù  degna 
d’efler  dallValtiflìma  Maefià  benignamente  tic. 
colta  ,  e  con  ifpeciali  fauori  onorata  (  hh.  i. 
13.  )  Dal  che  chiaramente  s’apprende, 
quanta  facilità  pofiìamo  renderci  capace  de 
meriti ,  e  delle  fod  fodifattioni  de  Beati  ,  . 

della  Regina  de’Santij  le  quali  in  quefio  tem-  I 

co  del  plenario  giubileo  dell’ Anno  Santo  più 

liberamente  che  in  altro  tempo ,  a’  fedeli  con- 
concorrenci  diuotamentc  alla  fanta  Citta  fi 
difpenfaao  . 

A  quefio  fi  aggiunge  rinterceflione  eflica- 
ciffima  de’ Santi,  i  quali  fi  come  Granello 
fiato  felicifiimo  della  gloria  hanno  piu  per¬ 
fetta  carità:  così 'ancora  con  maggior  ar- 
‘  dorè 


dorè  (I  muouono  ad  offerire  diuotc  funpli- 
che  alla  Diuina  Maefià  à  noliro  fauore  : 
perche  eflì  fono  più  vniti  à  Dio  ,  perciò  le 
loro  preghiere  fono  più  poflènci ,  e  fono 
maggìoroience  grate  al  Signore.  Si  che  in_-f 
quefto  facro  tempio  gli  aflfetti  della  Chiefa 
trionfante  fono  con  modo  fpeciale  congionti 
con  quelli  della  Chiefa  militante ,  de  preci 
de’  fedeli ,  i  quali  in  tanto  numero  fi  trasferi- 
fcono  alle  quattro  Bafiliche  ,  fono  accompa- 
;  gnate  ,  c  auualorace  dall’  efficacia  delle  pre- 
:  ghiere  ,  che  innumerabili  Santi  j  e  particolar¬ 
mente  quellj,  le  cui  reliquie  fi  conferuano  in 
queft’alma  Città,  à  noftro  bene  fitto  porgono 
al  Signore  ,  §luicl  fcimus  ( efclamaua  in  fimi- 
gliante  occafione  S  Tomafo  di  VilJanouaj 
jfl  in  tanta  poptili  multituàine  erit  alit^s 
Móyfes  quem  exaudiat  prò  fua  V-cclefia  -D»?. 
tnintis  ?  §lHod  fi  in  terra  forte  non  tPiiin  Cce^ 
listamen  multos  habemus  Moyfes  y  pcpuli  Dei 
aelatoreS)  O*  Beo  proximiores  (  ConC"  in 
exped.  cantra  Turcas .  )  Quando ,  fra  canta 
moltitudine  di  popolo  vificante  in  queft’Anno 
Santo  le  Chicfe  di  Romajinancaflè  chi  col  me- 
j  rito  delle  fij&dra_cioni  pocefìè  impetrar  dal  Si¬ 
gnor  Iddio  l'ailìÒenza  fpeciale  delia  fua  Diui- 
;  na  Deflra  centra  gli  oppugnatori  del  popolo 
I  Crifiiano  :  certa  ccfa  é  ,  che  nel  Cielo  innu- 
i  merabili  fono  i  Moisè  ,  2e!antiffimi  della  no- 
I  fira  quiete  ,  della  nofira  falute  ,  e  della  noftra 
gloria  .  Inuocemus  ergo  Apofolcs  ,  tnuccemus 
'  DoóìoreSiÓ'  Sancios  omnes  .  §luanto  enim  z,e- 
!  lo  Ecclejìam  Deiy  fide  zelansyeflis  efl  fan- 
'gaisy  quem  fudernnt  •  Ricorriamo  adunque 
B  2,  con 


con  iftraoriiinaiia  confidenza  al  patrccinio 
tosi  pronto  j  e  valeuole  di  tanti  Santi  difen- 
fori  delia  Chiefa  :  inucchiamo  con  partico- 
iar  fentimento  di  dinotione  la  protectioncL-s 
efficaciilioia  de’ Principi  degli  Apoftoli,  e 
degli  altri  gloriofi  Martiri ,  che  illuftrarono 
cofloro  fangue  quefìa  Città  :  e  afiTicuriamoci, 
che  ja  Diuina  clemenza  in  riguardo  de’  meri¬ 
ti ,  e  dell’ intercedìone  di  canti  fuoi  eletti 
accetterà  prontamente  le  noli  re  fupplich  i^  , 
concedendone  con  la  fomma  larghezza  e  libe¬ 
ralità  non  foìo  la  cotale  rimiiTione  delle  pene; 
ma  anche  procegendone  dagl’  infulti ,  e  dalle 
pocentidìme  forze  di  tanti  nemici  confederati 
à  danni  delia  Chiefa  . 

Dtir  vtìlìià  gr alitile  ,  che  à  noi  proHÌens 
'  dal  Giubileo . 


avvertimento  V  I- 


IL  proprio  3  e  principal  effetto  del  Giubi¬ 
leo  è  feiorre  3  e  liberare  1  fedeli  dalle 
ne  3  e  da’gaftighi  da  edi  meritati  per  le  col¬ 
pe  3  con  le'quali  hanno  prouocata  contra  di  fe 
la  Dmina  indighatione  ;  imperoche  dopo  la_j 
confedione  de’  proprij  peccaci ,  rimane  all’a¬ 
nima  da  facisfare  per  molti ,  e  moki  anni  corK 
h  pene  atrocidlme  del  Purgatorio  :  macoli* 
acqmdar  il  Giubileo  reda  afiòluta  3  e  adatto 
libera  di  tal  obligacione  ;  fi  che  vfeendodi 
queda  vita  ,  fenz’  ederfi  macchiata  di  nuouo 
peccato  3  immanrinence  volerebbe  alla  gloria 
del  Faradifo  ;  non  hauendo  che  purgare  neU 
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le  fiamme  ^cl  Purgatorio .  La  ragione  di  ciò 
è  euidence  :  peròche  in  cambio  delie  pene  à 
j  noi  doiiute,  il  Vicario  di  Criiio  in  virtiì  della 
IporelU  conceduta  dal  Redentore  à  S  Pietro, 

I  e  aYuoiCuccefìbri ,  ofierifce  alia  D'u.na  giuUi- 
tia  le  fodisfationi ,  &  i  meriti  infiniti  di  Cri- 
fio  nel  plenario  Giubileo  ,  mediante  i  cjuali  ri¬ 
mane  appieno  pagata  ,  e  contenta  la  giufiiria 
di  Dio  ;  onde  non  può  prender  altra  vendetta 
contra  di  noi  .  Benedi^nm  lignmn  ,  ferquod 
fit  iujliti^x  (  Sap,  14-  7*  )  Per  quefia  giufiitia 
^s'intende  il  pagamento  rigorcdò  fitto  dal  Sal- 
Uùcore.  con  lo  fpargimenco  del  fiio  pretiofo 
fangue  nella  Croce  ;  per  mezzo  del  qua!e_->' 
rimane  totalmente  fodisfatta  la  Diuina  giufii- 
Itìa  dciPoftefa  infinita  ,  ch’auea  riceuura  dalle 
colpe  di  tutto  il  genere  vmano;  come  efpone_-> 
S.  Ambrogio  :  perciòche  Crifio  Signor  nofiro 
vefiico  della  noltra  fpcglia  mortale^e  ricoperto 
delle  infami  infegne  de'peccaci,rìccuétte  fopra 
di  fela  penajche  airhuorao  fi  €onueniua.///<«w 
iùfiìm  pos^am  in  fe  tr^nflulit  •  {Serm^de 
CrMce  )  Scriflè  S.  Anaftafio .  A  quefia  voce 
(  difiè  il  Signore  à  S.  Maria  Maddalena  de’ 
razzi}del  fangue  non  può  la  mia  giufiitia  non 
refiare  plac3ta,e  fodisfatta  Quefio  fangue  lega 
le  mani  alla  mia  giufiitia:fi  che  ella  non  fi  può 
1  muouere  ,  per  così  dire,  à  prender  quella  ven* 
detta  de*  peccati  ^  che  prima  prendeua  del 
mondo  j  quando  non  vdiua  la  voce  di  quello 
fangue  non  ancora fparfo  .  (  />.  i.  c.  1 5.) 

Fu  marauigliofo  ,  e  orrendo  quel  diluuio 
I  d’acque,  che  ricoprì  tutta  la  faccia  della.»* 

I  terra ,  quando  fi  aprirono  le  cataraite  dei 
V>  3  Cie. 


Cielo,  e  fi  ruppero  gli  abiffì  :  affinché  in  tal 
modo  fi  togliefie  ,e  fi  efterminafiè  dal  mondo 
il  peccato  ,  che  tanta  licenza ,  e  baldanza  fi 
cornmetteua  da  gli  huomini  •  Ma  quanto  e 
piu  fìupendo  ,  e  pietofo  queft*  altro  diluuio 
in  cui  i  fonti  degli  abiffi  della  Diuina  miferi- 
cordia  'fi  aprono  (  così  difcorre  S.  Girolamo) 

(  Epift,  ad  Ocea  )  parlando  del  Sacrameniq 
del  Battefimo,  e  in  tal  maniera  fi  toglie  ogni 
colpa  dali’anime  de’credenti.ma  perche  quefte 
di  nuouo  tornano  à  contaminare  col  peccato, 
la  Diurna  pietà  fi  è  degnata  di  prouedere  alla 
debolezza  deli’vmana  conditione ,  col  fscondo 
battefimo  della  Penitenza, chiamata  da  S.Ago- 
ftino  ;  Iterabilts  Bapttfmus  {lib.iM  Bapttf) 
Nel  qual  Sacramento  le  anime  refiano  puri¬ 
ficate  dal  reato  della  colpa  •  ma  non  aflbluce 
e  libere  dalla  pena  ,  parte  della  quale  viene  lo¬ 
ro  ingionta  dalla  Confeffione,  e  all'altra  deuefi 
fatisfare  neiralcro  mondo  •  Ma  la  fourana  bontà 
del  Signore  compatendo  alle  fatighe,à  i  dolo¬ 
ri,  e  à  i  patimenti ,  a’ quali  Panirae  neceflà- 
riamente  foggiaccioco  ,  à  fine  di  fodisfare  con 
le  fopradette  pene  alla  fua  eterna  giuftitia ,  fi  e 
compiaciuta  d*allegerire ,  anzi  di  toglier  adat¬ 
to  quefie  forti  di  penalità  ,  in  virtù  del  giubi¬ 
leo  prefente ,  nel  quale  con  verità  fi  può  dire 
che  i  fonti  degli abiffi  della  D-uina  pietà  fi  djf- 

fondino  fopra  la  terra  benedetta  di  Roma  j  e 

che  le  cataratte  de!  Paradifo  fieno  aperte  à  di- 
luuiare  fopra  i  fedeli ,  che  concorrono  alia — » 
faina  Città  ,  tal  copia  di  gratia  che  ogni  pena 
loro  douuta  redi  fommeiTa  ,  eftinta  nei  ma¬ 
re  magno  di  q'.ieft’  Indulgenza,  formato  da— j 

quel 


■ 

tjuel  diluuìo  faJutare ,  ^el  quale  parlando  vna 
volta  Sanca  Maddalena  de’Pazzi  hebbe  à  dire. 
Mandò  ancora  in  quefto  ptcciol  mondo  il  Ver» 
bo  incarnato  il  diluiiio:  Echediluuio  è  quefìo? 
vna  foprabbondante  gratia  ,  e  infulìone  del  fuo 
fjngue,  in  cui  fi  annegare  tutti  i  defideri(//^.I^ 
f.  II.)  la  onde  in  quello  tempo  più  fpecial- 
mente  j  che  in  altro  può  auuerarfi  il  detto  del 
Profeta  .  Proijcìet  in  profandum  maris  omnia 
pjeccata  v^fira  (  Mieh»  7«  *9  ) 

AfHnche  poteilìmo  formare  adequato  con¬ 
cetto  del  valor  grand?  di  quefta  condonatio- 
ne  concedutali  in  quello  Tanto  Giubileo  ,  fa¬ 
rebbe  di  mellfere  confiderare  la  grauezza  , 
i l'acerbità  ,  e  la  diuturnità  delle  pene  del  Pur¬ 
gatorio  rifcrbate  à  ciafcuna  di  noi  ,  che  più 
volce^e  in  taùce  maniere  è  (lato  ardito  d‘oifen- 
|der  la  Diuina  Maeltà.  Ballerà  per  ora  riflette¬ 
re  ,  che  tutte  le  pene  ,  tutti  ì  tormenti  >  tutti 
i  dolori ,  foftenuci  in  quello  fecolojnon  poflo- 
no  compararli  con  i  patimenti  >  che  prouano 
le  anime  purganti  ;  anzi  tutti  i  fupplitij,  tutti 
i  niartirij ,  i  più  crudeli  j  e  fpiecaci  >  che  fapef- 
fe  mai  inuentare  la  fierezza  di  tanti  Tiranni  > 
per  tormentar  i  Confeflbri  di  Grillo, fono  come 
vn’ombra  ,  vn  nu'la  à  paragone  de’  tormenti  > 
che  fi  prouano  taella  fornace  del  Purgatorio  . 
Gli  fìelli  dolori  follerei  da!  Saluacoie  nella  fua 
àciociflìma  Paflìone  non  pofl'oao  (fecondo  la_-* 
dottrina  di  S-  Tomafo)  compararfì  con  i  pa¬ 
timenti  delle  animi  confinate  in  queTe  fiam¬ 
me  j  efìendo  aflài  maggiori  i  dolori ,  e  le  pene 
loro  di  quelle  lo'lerace  dal  Redentore  Cro- 
cefillò  •  A  quello  s’aggiugne  la  lunghezza-j 
B^4  del 


lìi 

del  tempo  afìegnato  dalla  Diuina  giuflitìa  k 
ciafchedtin*  anima ,  à  fine  di  purgarfi  perfcEta- 
mente  ,  prima  che  fia  introdotta  alla  glorìPw.» 
celefie  5  peiòcheda  quello,  che  fi  raccoglie  da 
'  molte  iftorie  approuate ,  e  da  piu  altre  riuela- 
tioni  ratte  à  vari  àmicì  di  Dio ,  non  è  così 
breue  5  come  ci  perfuadiamo  ,  lo  fpatio  depu¬ 
tato  dal  Signore  alla  fodisTacione  di  tal  pena  . 
Oltre  al  patimento  così  intenfo  ,  e  sì  lungo  , 
s’accrefce  à  quelle  anime  vn  altro  tormencofo 
dolore,  che  confile  in  vederli  tuttauia  feparate 
dal  fommo  i^ene  ,  e  dal  fuo  Dio, al  quale  cosi 
ardentemente  bramano  d’vnirfi  .  La  qual  for¬ 
te  di  pena  non  può  ben  comprenderfi  ,  le  noh 
da  quel  cuore  ,  che  ama  veramente  Dio  .  Or 
di  tutte  quelle  pene  ci  fi  efenti  la  plenaria  In¬ 
dulgenza,  che  noi  confeguiamo  iit  quello  Giu- 
bileo  :  di  modo  che  Tanìma  di  ciafcuno  ,  irL-> 
yirtù  dì  qucfta  pieniflìma  remiflìone  ,  fi  rap* 
prefenta  tutta  purificata  dinanzi  al  ©iuino 
colpetto  ,  e  fenz^  altra  purgatione  può  imman- 
tinenci  giungere  à  quello  ,  che  tanto  defidera  , 
cioè  alla  felice  participatione  della  gloria  im¬ 
mortale  . 

Dobbiamo  anche  fapere ,  che  il  Giubileo 
ne  libera  dalle  penitenze,  alle  quali  liamo  ob¬ 
bligati  di  fatisfare, fecondo  il  precetto  impofto- 
ci  dal  Confeffbre  .  E’  à  tutti  nota  la  necelfità  , 
c'habbiamo  d’adempire  la  penitenza  ingiunca¬ 
ne  in  confelfione  ;  perche  e  parte  integrale—^ 
del  Sagraraento  della  Penitenza ,  fcnza  la 
quale  refìerebbe  imperfetto  ;  or  quella  è  di  tré 
forti  ,  ò  è  pura  vendicatiua  de’  peccati  pafiàti, 
come  di  recitar  Salmi  9  vificar  Chiefe-  ouero 


è  tued'icàiafe  /per  rimediare  a^’peccacì  3  che_> 
iu  auuenire  fi  potrebbero  commettere  ,  come 
di  non  giuocare,per  aftenerfi  della  benemmia: 
ò  pureèmifta,  comprendendo  l’vna, e  l’altra 
ragione  5  come  dì  digiunare  ,  e  far  altre  mor* 
tificationi  .  Alcuni  Teologi  fono  di  parerà, che 
il  Giubileo  ne  faccia  efcnci  folamenie  dalle  pe¬ 
nitenze  dejla  prima  forte  ,  e  non  dall’alcre  me* 
dicinali .  Altri  però  fono  più  indulgenti ,  ften- 
deado  l’eflcntione  anche  dalTaltre  penitenze, 
il  che  potrebbe  foftcnerfi  fenz*  errore  5  purché 
non  fi  comprendano  quelle  penitenze, che  fono 
mczz,i  necefìàrij  à  cuitare  i  peccati,  e  riguar¬ 
dano  r'cbligatione  di  rimouer  roccaficrre  prcf* 
fima  di  peccare  ;  fuori  di  cjuefìe  pcnirenzc  fi 
può  francamente  affermare  con  graui  Dottori, 
che  la  remifliìone  della  pena  conceduta  neliTn- 
diligenza  plenaria  comprenda  anche  le  peni, 
cenze  impofìeci  dal  Sacerdote  nei  Sacramento 
della  penitenza  5  onde  chi  guadagna  il  Giubi¬ 
leo  può  afiicurarfi  di  hauei  fcdisfaito  intiera¬ 
mente  alla  Diuina  giufìitia  quantunque  habbia 
tralafciato  d’adempire  le  penitenze  più  volte 
ingiontegli.  La  ragione  di  ciò  è  a/l'ai  inanifefia^ 
pei  oche  tal  fndisfatione  in  ranto  è  parte  inte- 
gianie  del  Sacra-:nentc,e  del  giuditio  del  Con- 
fetóre  ,  in  quanto  reifa  al  reo  qualche  cefa  da 
pagare  ,  ò  alia  parte  cHefa  ò  a!  ben  publico  ; 
n\a  quando  quelli  hà  fodisfstto  ,  ouero  altri 
h:ir.no  pagato  in  fiia  vece  ;  allora  j]  guiditio  è 
perfetto  ,  fenz’  altra  pena  ,  e  fodifattione  :  ora 
efìèndofi  pagato  ,  col  teforo  della  Chiefa  ,  che 
il  Vicario  di  Griffo  difpenfa  ne!  Giubileo,  per 
<uuc  il  debito  y  cb’auea  il  peccatore  5  quelli 
i3  5  re- 


rerta  afl'atro  libero  ,  e  il  Sacro  inerito  bà  !a_j 
douuca  perfetcione  ,  fenz’  altra  ob!i2atione__^ 
<3i  fodisfacinienfto  .  Il  che  fi  fuole  efprerramen- 
te  dichiarare  nella  forma  di  molte  Indulgen¬ 
ze  j  con  quelle  parole  :  De  Penttentijs  iniu’/i- 
cìis  :  quando  non  fono  efprefiè,  canto  fi  dcuo- 
nó  fupporre  :  ellendo  propoficione  cenili  mi , 
che  la  remifiìone  di  qualunque  pena  e"i  pro¬ 
prio  effecco  della  plenaria  Indulgenza  > 

Da  cucco  quello  difcorfo  può  ciafcuno  chia¬ 
ramente  dedurre  il  giouamento  ,  e  Tvciluà 
grande,  che  ridonda  aH’anima  propria  nel  con- 
feguimento  del  prefence  Giubileo  :  impero- 
che  chi  è  inimenfo  ne*peccaci ,  coil*  occafione 
di  querta  pieniffinna  Indulgenza, facendo  di  efil 
intera  confeffione 3  recupera  la  gratia  ,  Tami* 
citia  di  Dio  :  perche  fe  bene  il  Giubileo  non  è 
ordinato  à  liberarci  direttamente  dalla  colpa 
nondimeno  non  fi  può  ottenere  fenza  il  dolo¬ 
re,  e  la  confefiione  de’peccati  mortali  .  InL_j 
oltre  fi  fà  con  tal  mezo  efente  da  qualfiuog'ia 
pena ,  ò  in  quello  ,  ò  ned’alcro  ficoìo  à  fcL-» 
douuta  ,  delle  quali  pene  fomigliamo  hauere 
fommo  abborrimento  ,  effendo  naturalmente 
conciarie  alla  fodisfatione  del  proprio  appeti¬ 
to  :  onde  fi  deue  con  grand’  ardore  procurare 
sì  fitto  rimedio  ,  col  quale  fi  può  con  tanta__» 
facilici;  e  ficuiezza  fotcrarfi  da  cali  mali;ouero 
di  prefence  già  gode  della  Diuina  grada  ,  con* 
fi-iruando  ilHba-a  la  propria  cofcienza  da  qua¬ 
lunque  macchia  graue  j  e  tal  anima  il  Giubi¬ 
leo  aliai  bene  confenfce  ;  perciòc  he  in  virtù  di 
ei]b  cancella  il  debito  da  fe  contrato  con  la—» 
DiUina  giufliticia  per  qualche  colpa  graue^j , 


almeno  ne!  Gifcorfo  della  Tua  paflaca  vita  com- 
meOa,  ò  per  leggiera,e  veniale  ,  in  cui  prefen- 
temcnce  è  caduca  :fi  che  mediante  Pindulgen* 
j  za  fi  pu.'ga  in  modo  ,  che  può  giugncre  im- 
I  mantinente  3  oue  ella  con  tutto  l’ardore  dello 
I  fpinto  afpira  di  peruenire;  cioè  al  pofìèfio  del 
fommo  Bene  ,  e  della  Tua  gloria  immortale  . 
i  Dal  Giubileo  ancora  prouengono  all'  anime 
I  noilre  altri  beni  fpirituali  ;  peròche  in  quello 
I  tempo  lì  ellercicano  da  noi  pili  atti  di 
j  verlo  i  miseri  della  noftra  Redentione  con  la 
f  Bequenie  ricordanza  della  Paflìone  ,  e  de* 
j  menti  del  Saluatore ,  che  à  noi  fi  difpenfano 
nell'Indulgenza  dell’Anno  Santo  •  Si  rinouano 
i  molti  atti  di  fperanza  ,  col  perdono,  che  più 
!  voice  chiediamo  al  Signore  delle  commelTe.^» 
colpe  .  Si  accende  il  cuore  di  maggior  carità 
verio  di  Dìo  ,  con  tant’atn  di  religione,  quan¬ 
te  fono  le  viiìte  delle  Chiefe  ,  e  le  preghiercL^ 
che  porgiamo  in  elle  diuocamenie  alla  Diuiiu 
MaeiU  ficome  anche  verfo  1  proflTimi  ;  percio- 
che  coll’  occafione  de’pellegrmi,  e  foriellieri , 
che  fi  rrasfenfeono  alla  fanta  Città  ci  fi  offe- 
rifce  maggior  comodità  d’efercitar  con  efli  l’o- 
pere  delia  mdericordiais’infiammano  le  anime 
di  maggior  feruore  di  pietà,  cdi  diuotione_^ 
dal  vedere  ,  e  vdire  le  fiuppliche  diuoie  di 
taote  Compagnie  ,  e  di  tanti  Rehglofi  ,  che 
con  inni,  e  Calmi  implorano  per  le  firade  Ia-> 

!  Diurna  clemenza  .  In  oltre  fi  prattica  lavir- 
I  lù  deli*  vra'kà  ,  mentre  andiamo  chiedendo 
limt’fina  à  i  Santi ,  le  cui  reliquie  veseriamo 
nelle  quattro  Bafiliche  ,  inuocando  vmilmen- 
ic  la  loro  efficace  incercefìTione  .  Efercitafi  an- 
B  6  coza 


Cora  ìa  virtù  della  penitenza  ,  mortilicando 
la  maggior  parte  la  propria  carne  col  Fa  'un- 
ghe-zza  del  viaggio  tante  volte  replicato,  fenza 
voler  ammetter  alcuna  comodità  ;  fono  final¬ 
mente  frequentati  più  che  in  altro  tempo  i  Sa¬ 
cramenti  della  Penitenza  ,  e  della  Eucarifiia  , 
mediante  i  qualt  i’anime  nofirefi  dilj^ongono 
coli*  accrefeimento  delia  gracia  Diuina, 
per  ciìl  riceuono ,  ad  acqusfiare  vn  cumulo 
grande  di  meriti  aìFecerna  gloria  ,  alia  quale 
afpirano . 

D eli* mfalltbilit  à  del  frutto  del  GìhIìUo  . 

AVVERTIMENTO  VII. 

Rimane  in  quefto  luogo  à  vedere  >  fe  il 
fratto  de  Giubileo ,  nel  modo  di  fopra 
ipiegato  ,  fia  infallibile  :  fi  che  chiunque  haue- 
rà  fatte  le  opere  ingiunte  dai  fommo  Pontefice 
con  la  maggior  diuotione  3  che  gli  è  fiata  polli, 
bile  j  confeguifea  infallantemente  la  total  con- 
donatione  della  pena  .  Si  rifponde  che  il  frutto 
dei  Giubileo  è  infallibile  (  Sttarez..  difp,0. 
feci:.  3.  nu.  5,  )  Prima  3  perche  la  fodisfadone, 
che  fi  olFerifce  à  Dio  coll*Indu]genza,in  cam¬ 
bio  3  e  feonto  del  nofiro  debito  ,  è  equiualente 
all’  ifieflb  debito  ,  anzi  è  di  valore  infinito  3 
frante  3  che  confifte  ne*  meriti  3  e  nelle«.s 
fodisfationi  di  Chrifìo  Saluatore  nofiro  3  il 
quale  tigorofamcRte  3  e  foprabbondantemen- 
con  la  fua  Pafiione  fodisfece  per  i  nofiri 
peccati  alla  Tua  eterna  giufticia  .  In  fecondo 
luogo  3  perche  tal  fodisfatione  è  ficuramence. 


accettata  dal  Signore  Iddio  à  ta/’  eSetto  ;  per- 
ctoche  fi  è  compiaciuto  d’obligarfi  à  fciorre^ 
in  Cielo  chiunque  vien  aflòluco  in  terra  dal 
fommo  Pontefice ,  conforme  alla  pptefià  con¬ 
cedutala!  Redencorfà  S.  Pietro  ,  ca’fuoi  le- 
gutimi  fiiccefl'ori  .  §luodcttnq$te  folueris  fuper 
terram  ,  €rit  folutum  j  in  coalis  *  Io:  zi» 
Tutta  la  difficoltà  di  queft’  accettacioneL-» 
Diuina  confifte  nella  mancanza  di  qualche  cir- 
coftanza ,  la  quale  fofpende  il  frutto  del  Giu¬ 
bileo:  ma  quando  dalla  parte  noftra  operiamo 
tutto  ciò,  che  vien  ingiunto  dal  V^icario  di 
Crilto ,  che  mofio  da  qualche  giufla  cagione^j 
flifpenfa  Tlndulgenza  plenariajè  cofa  certifii- 
nia  »  che  reffeccodel  Giubileo  infallibilmente 
viene  da  noi  confeguito;  altramance  Peterna 
Verità  darebbe  occafìone  e  inganno  alla  Tua 
Chiefa  >  e  à  tutti  i  fedeli  ;  mentre  elfi  efcguen- 
Ho  gli  ordini  del  Papa  rimanefi'eto  defraudati 
dair  acquifio  del  teforo  >  che  in  virtù  delie_» 
ehiaui  dategli  da  Crifto  difiribuifce  à  fuo  be¬ 
neplacito  à  kuore  del  popolo  Crifiiano  al!a„j 
fila  cura  commefiò  .  Eflèndo  dunque  propoli- 
tione  verifiima,  che  il  Pontefice  hà  quefia  po- 
tefià  ;  e  che  la  Diuina  Maefià,  ch’è  immuta¬ 
bile  nelle  fue  promeife,  fi  è  protefiaca  di  voler 
confermare  in  Cielo  rafielutìone  data  in  terra 
da*  Tuoi  legittimi  Luogotenenti ,  non  rimane 
alcun  motiuo  da  dubitare  ,  che  l’Indulgenze 
non  habbiano  quel  valore  ,  che  fuol  elle 
efpreflo  nelle  parole  delle  Bolle  Pontificie.^^  > 
fecondo  quel  detto  commune;  Indulgenti^ 
tantum  'vdent ,  qurntum  fonar  :  onde  di- 
chiarandofi  il  fommo  Pontefice  d*afib!uere_^ 

ogni 
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ogni  fedele  da  tutta  la  pena  meritata  dalle  prò» 
prie  colpe  ,  fe  adempirà  Topeie  da  fe  prefcrit- 
te  :  per  neccflària  confeguenza  ne-fìegue  j  che 
ciafcuno  coiredecurione  di  tali  opere  infallibil¬ 
mente  guadagnerà  il  friifco  <aei  GiubiHo  . 

Ne  deuc  parer  ad  alcuno  s  che  queft’  accet- 
catione  ecceda  i  limiti  della  conucnienza  ,  e 
della  ragione  ,  ftante  roffefe  infinite  3  e  innu- 
merahili  3  con  le  quali  hamo  diuenuti  contu¬ 
maci  appreflo  Teterna  giullitia  :  attefo  che  ap¬ 
pai  ifce  al  nollro  vmano  difcorfo  come  cofsL-j 
imponìbile  ,  che  pochi  viaggi  intraprefi  per 
vdìcare  le  Bafiliche  ,  breui  orationi  da  noi  fat¬ 
te,  &  vna  confeffioneie  ccmmunione  (ìeno  fuf- 
hcjenti  à  cancellare  ogni  pena  douuta  alla-» 
grauezza,  e  molcicudioe  intìnita  di  tante  col¬ 
pe  3  che  nel  corfo  della  vita  habbsamo  com- 
ftiedè  .  A  ciò  facilmente  fi  rifponde  ,  che  poco 
Tagliono  i  nofin  pafiì  ,  e  le  noltre  pieghsere  ; 
mali  fangue  di  Giesù  Chrifìo  ,  che  neirindul- 
genza  s'applica  alle  anime  iioftre^  folieua  à 
merico  ,  e  a  valore  immenfo  cali  operationi  di 
Ina  natura  deboli,  e  imperfette  ;  fi  che  tutto  il 
modo  deir  accetcacione  Diuina  dipende  dalle 
fodisfattioni  fatte  per  noi  dal  Redentore ,  eà 
ciafcano  di  noi  applicate  dal  (uo  Vicario  111-» 
lerra  * 

Rsfia  folamente  dubbio  fe  dalla  partcL-> 
nolira  fieno  con  tal  peifetcione  adempiute  le 
opere  ordinate  dal  Sommo  Pontefice  ,  che-> 
non  ponghiamo  verna  impedimento, con  q;4aL 
che  confiderabtle  circofianza  all’  effetto  del 
Giubileo.  Intorno  à  ciò  fà  di  mefiiere  ,  che 
noi  quietiamo  la  propria  cofcienz.a ,  con  la-» 


verità  ilei  fitto  ,  facendo  da/ nostro  canto  le 
parti  ,  che  fi  richiedono  e  ponendo  ogni  fiu- 
dio  pofilbile  à  confefi'arfi  bene  ,  con  la  douuta 
ricerca  ,  befanie  de’  peccati  col  dolore  fuffi- 
ciente  di  efiìcol  vifitare  diuotaniente  leChiefc 
preferitte  ,  e  pregare  per  le  correnti  neccffità 
del  popolo  Chriftiano,  fecondo  la  mente  di 
fi'a  Beatitudine.  Or  quando  habbiamo  ciò 
Il  facto  ,  con  quella  maggior  diligenzajche  ci  fa¬ 
rà  poffibile,  pofiìamo  auere  certa  fiducia  j  che 
j  dalla  parte  noftra  non  fia  mefiò  impedimento 
i  veruno  à  riceuer  il  butto  del  Giubiieo.e  ciafeu; 
j  no  potrà  perfuaderfi  d’hauer  ottenuta  plenaria 
riccnciliatione  con  la  MaeOà  di  Dio  . 

Conferifee  molto  à  fi  fatta  fiducia  e  quiete 
I  d’animo  ,  ricordarli  fpellè  volte  deU’auuerti- 
j  mento  dato  dall’  ApoftoIoSan  Giacomo  nella 
j  fua  Epiftola  Canonica  .fi.  6  }  Foflulet  autem 
\  infide  nthil  ìufitam  .  Quefì’efitationi  ,  ò  fo¬ 
no  contrarie  alla  vera  fede  ,  e  quefte  fi  ridu¬ 
cono  all’  incredulità  /  ò  pure  s’oppongono 
alla  fiduc'a  ci^ottener  ciò  ^  (he  fi  dimanda.^  , 

'  e  propriamente  è  attedi  diffidenza  .  Se  è  in- 
I  fedeltà,  richiama  in  dubbio  la  potenza^, 
la  bontà,  e  la  veòtà  Diuina  j  e  giudicadi 
non  poter  efìer  aggratiato  da  Dio  :  fe  poi  è 
atto  di  diffidenza  ;  conduce  l’anima  ad  efirai  e, 
e  à  diffidare  non  della  potefià  ,  e  veracità  del 
I  Signor  Iddio  fcdelffilmo  neBe  Tue  promef- 
I  fe  j  ma  de*  propri]  meriti  ,  per  mancanza  de* 

:  quali  riconofeendofi  afiacto  indegno,  &  in¬ 
capace  di  riceuer  alcun  benefiiio  dalla  DrJ 
I  u  na  bontà;  quali  fi  difpera  d’impetrar  la— » 

!  graiia  ,  che  da  fe  è  chieda  .  Dobbiamo.adun- 

que 
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que  e'iciader  fcìa^nofìri  cuori  neirorstione  an¬ 
che  qu: -  a  forte  d’elìcatios;!^  ,  fecondo  l’auifo 
de'ù’Apolblo  :  NihiL  hdfìtans;^txoù\t  \\  cono- 
fcimenco ,  e  la  confeiJìone  de  propri  demeriti 
jaon  delie  toglierne  la  fiducia  in  Dio  d’otttnere 
il  fauore  dalla  Tua  benefica  mano:non  prenden- 
do  egli  motiuo  di  fauorirci  dalle  nofìre  opera» 
rioni,  ma  dalia  fua  mera  bontà  5  la  quale  tanto 
più  rifp’ende  ,  c]uanto  noi  fiamo  più  fcarfì  ìO-j 
kw^KiUìlà-.Stijjlcit  ad  merenàum [ciré  quod  non 
fnjjÌLìant  merita  (Serm>  Conc>).è  iijfe- 

gnamento  vcilifììmo  di  S.  Bernardo  .  Bafìa  à 
meritar  dinanzi  à  Dio,  conofcereje  confefiàre  > 
che  i  noiiri  ineriti  non  Tono  futficJenci  ;  e  ìh-j 
va  altro  ièrmone  lafciò  fcritto.  Timida  orai  io 
C(zliim  non  penetrat  :  porro  timida  ex  eo 
crittir,cHm  fic  cegitat  homopropritim  indigni' 
tatetn  ,  non  conuertat  ochIos  ad  diuinam 
benignitatem  :  abyjjns  enim  abyjjlim  innocat  , 
abyjjlis  mifericordi&ìabyffùm  mifene(Serm.  4* 
deqiiadr.  )  Poratione  d’vn  aiiima  timorofa^ 
non  penetrai  Cieh  :  nella  qual  propcfitione  fi 
fcorge  aflài  chiaro  edèr  molto  diuerfa  l’orario- 
ne  vmile  dalla  timida  :  peioche  Poiatione  di 
ehi  fi  vmilia  penetra  i  Cieli:  Orario  humtlanti 
fe  niihes  penetrabie  (Ecclef-3‘f>^^-)  ®  Poratio- 
ne  di  chi  teme  non  entra  ncCkli-Timida  ora- 
tio  Ccsiunj  non  penetrati  adunque  Pvmtle 
riguarda  il  pri  prio  demerito  ,  appreflb  riual- 
gendcli  al-P  immenfa  bontà  dei  S;gnore,th  ef- 
fa  folamenre  confida  d’ottener  il  fauore  ;  ms-j 
il  timido  fi  ferma  con  la  confideratione  fo- 
pra  la  propria  indegnità  ,  ne  foHeua  l’animo 
alla  foprabbondante  ‘  pieci  di  Dio  donde  poi 
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anuiene ,  che  nelle  Tue  preci  fià  fempre  ci¬ 
tando  ,  c  difidando  d  otcener  ciò  ,  che  brame¬ 
rebbe  dhnipetrare  .  n'  •  « 

Dal  fopradetto  difcorfo  fi  rende  aflai  chia¬ 
ro  rafiicuramenro  moralmente  infallibile  j  che 
deue  hauere  ciafcuno  di  noi  di  riceuer  il  frut¬ 
to  del  prefente  Giubileo  ;  ftante  che  per  ogni 
parte  confiderata  Taccettatione  Diuina  deli* 
opere  noftre  j  fecondo  la  forma  prcicritta  dal 
Vicario  di  Crìfio  ,  non  rimane  alcun  fonda¬ 
mento  da  dubitare,  che  il  Signor  Iddio  non  fia, 
per  difpenfare  i  tefori  della  fua  mifericordia  à 
chi  con  cuore ,  vmile  sìjC  di  fe  medefimo  dif¬ 
fidente  ,  ma  dinoto  >  e  confidente  in  Dio  ,  al 
banco  della  fua  clemenza  fi  rapprefenca.  lì  che 
più  chiaramente  fi  conferma  coll’auuifo,  che  il 
Signore  fi  compiacque  vna  volta  dare  à  S.  Bri¬ 
gida  con  tali  pai  ole.  Prejicifcere  Romamiillic 
\nim  platea  funt  auro  in  Jlrat&iÙ*fafióio^un* 
fanguìne  rubricataiibi  per  coadonattoneSifius 
indulgentiaSiquas  fan^i  promeruereiCompen. 
dio  peruenitur  ad  Coelum  (Hb.6t  c.^o.)  Traf- 
ferifciti  ò  figliuola, à  Roma:  oueleftrade  fono 
Tutte  laftricate  d’orojC  roffeggianti  pe’l  fangue 
di  tanti  Martiri  :  iwi  in  virtù  delle  copiofe  In¬ 
dulgenze  guadagnate  da  i  Santi ,  fi  può  con— i 
gran  facilità  ,  e  per  vna  via  affai  compendiofa 
giunger  al  Paradifo  .  A  tal  celefìe  inuito^cia- 
fcuno  di  noi  delibererà  dhntraprendec  corag- 
giofamente  il  viaggio  verfo  i  Santuari  più 
celebri  di  quella  Città,  defiderofo  di  arric¬ 
chirli  di  sì  pregiato  teforo  .  Ah  che  i  fentie- 
ri  j  e  le  vie,  le  quali  faranno  da  noi  calcate-»  , 
per  ogni  parte  del  cammino ,  fono  tutte  rico- 

per- 
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perce  d’oro  per  teflirnonianz,!  del  Saitntore  , 
E  fjUàl  farà  qucd'  oro  pretiofo  ^  col  quale  la_f 
nofìra  eRreina  pouercà  ,  e  niiferia  porrà  fo- 
prabbondancemente  folleuarfi,  fa  non  lì  fangue 
pretioj[ì;Iìaio  dì  Hrido^Bonsim  auYam  Sanguh 
Chriftì  (  S*  Ambrof,  in  33.  )  Di  que- 

fì’oro  fi  vedono  appunio  ricoperte  le  firadeL-» 
di  Roma,  parricolarmente  in  quefio  tempg 
deir  Aiino  Santo  ,  quando  il  fangue  del  Re¬ 
dentore  più  largamente  fi  difpenfa  à  fauore^j 
de’  fedeli  nel  pieniffi  no  Giubileo  .  In  oltre 
per  fodisfatione,  e  meriti  predai  di  canti 
Santi ,  che  coafagrarono,  ò  con  il  proprio  fan. 
gue  ,  ouero  con  la  loro  prefenza  quello  facro 
terreno,  poffiimo  adii  facilmente  confeguire 
h  conditione  plenaria  delle  noftre  colpe, e  del¬ 
le  pene  per  edèr  meniate;  fi  che  per  vna  firada 
aflis  breue  giungiamo  alle  Porte  del  Patadifo  * 
Adunque  ciafcunomouerà  rpeditamencc  il  paf- 
fo  à  calcare  quelle  facrace  vie  5  per  le  quali 
fiamo  tanto  facilmente,  e  felicemente  condotti 
al  premio  fempiterno  della  Beatitudine  . 

Ben  confapeuole  di  quella  verità  il  Beato 
Giouanni  Camio  Canonico  di  Cracouia—» , 
iiìtraprefe  il  pellegrinaggio  verfo  Roma  no¬ 
ne  volte,  à  fine  d’arricchiifi  di  quefio  teforo 
delle  f^nte  Indulgenze  :  E  à  chi  io  riprefe  di 
sì  lunga  ,  e  frequente  pedegrìnacione  rifpofe  : 
Creila  Tanta  Città  è  il  mio  Purgatorio  ;  con 
la  qua!  rjfpofia  volle  dichiarare  la  confiden¬ 
za  ,  e  la  fperanza  certa ,  ch’egli  haueua  nella 
Diuina  pietà  ,  di  douer  cfièr’  efente  nell’altra 
vita  delle  pene,  che  fi  patifcono  nel  Purga¬ 
torio  5  poiché ,  coli’acquifio  dell’  Indulgenze 

otte- 
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Ditenute  in  Roma ,  fi  fattraua  dall’  obhga- 
tione  rigorofa  di  douer  fodisfare  con  i  tor¬ 
menti  dell’altra  vita  all’eterna  giuflicia  .  Ro¬ 
ma  (  può  dire  ciafcuno  con  verità  )  in  queft 
Anno  fanto  è  il  mio  Purgatorio  ;  percioche-«> 
per  mezzo  del  Giubileo  ,  che  confeguirò  ,  ba¬ 
llerò  pienamente  pagato  il  debito  d’ogni  pe¬ 
na  ,  riferbatami  à  pagare  nelTalcro  (ecolo 
Mi  perfuado,  che  fia  fuperfluo  aggiunger 
altre  proue,  e  tefiimonianzc  5  à  confermare 
Pinfillibilità  del  frutto  di  quefia  pienifllma  In¬ 
dulgenza  .  Bafla  folamente ,  che  applichiamo 
l’animo  ad  adempire  l’opeie  prefcritte  in  mo- 
'  do  tale,  che  non  ponghianio  impedimento  ve- 
,  runo  alPaccettacione  Diuina  .  Ciò  potremo 
fac'lmeate  confegnire  ,  fe  con  tutta  l’applica- 
tione  pofiìbile,  e  con  fentimento  di  fpccial  di- 
uocione  vifiteremo  le  quattro  Bafiliche  •  e  con 
!  gran  compuntione,  e  dolore  de’commefiì  falli 
imploreremo  il  fauore  di  Dio,  nonfoloà 
;  beneficio  proprio  ,  ma  di  tutta  la  Crihianità  • 
A  tal  fine  fi  propongono  le  fegucnci  Con - 
!  fiderationi ,  con  alcuni  altri  diuoti  affetti ,  le 
i  quali  fi  potranno  replicare  in  trenta  giorni 
da  gli  habitanti  in  Roma  ;  (  cioè  tornado  à 
ripeterle  negli  altri  qisindeci  giorni  )  Si  rap- 
1  prcfentano  ancora  al  dinoto  Pellegrino  alcu- 
L  ne  guide  per  giorno ,  che  faranno  alcuni  Santi 
;  t  quali  coirefempio  della  loro  diuotioneje  pie- 
^1  tà  verfo  i  fanti  luoghi  di  Roma  ,  feruiranno 
à  lui  di  fcorta  fedele  in  quefto  facro  pelle¬ 
grinaggio  .  Nel  fine  fi  proporrà  vna  raccol- 
i  ta  di  vari]  efetcitij  afl'etmofi,  e  breui  ,  i  qua- 
I  li  fi  potranno  repecere  per  ciafcuna  volta  , 

che 


che  fi  vifiteranno  le  Chiefe  .  Si  auiiertifce  fi- 
nahnente  ognVno  à  ccnfumare  qualche  fpacio 
di  tempo  nell’  oratione  ,  che  fi  dourà  fare  in 
quelle  Bafiliche:  efiendo  cofaaflài  fconueneuo- 
le  ,  annotarfi  così  prcfiamence  di  trattar  con 
Dio  di  negotio  canto  rileusnte^  quanto  è  l’af. 
iìcqramento  della  propria  falure,  e  delia  con- 
ilonatione  della  pena  dalle  nofire  colpe  merita- 
■lA  .  Ah  che  per  ifcontare  ,  e  fuggire  le 
aliai  lunghe  j  e  tormencofe  del  Purgatorio  ,  fi 
può  ben  tollerare  vn  terzo  d'hora  d’oratione. 

Cùnlìiler^iticne  ntc&ffatia  a  farjl prima  d^ìn- 
cominciare  la  delle  Chiefe  > 

A  Fine  di  dar  qualche  ordine  alle  confi- 
dera tieni,  che  fi  douranno  fare  ne’ viag¬ 
gi  alle  quattro  Bafiiiche  ,  fi  ofleruerà  ^la  di- 
iiintiòne  fatta  da  S.  Bernardo  nel  Sennont-,-» 
de  madriiplict  debito  in  cui  egli  propont^ 
quattro  forti  di  debiti ,  a’quali  ciafeun  fede¬ 
le  è  sforzato  dalla  Diuina  giufiitia  j  à  tutto 
rigore  di  fatisfare  .  Il  primo  creditore  è  Cri- 
fio  noftro  Redentore  >  )I  quale  diede  !afua-j 
vita  fià  tanti  firatij ,  e  pene  per  la  nofira  fa- 
iute  .  li  fecondo  è  Dio  come  Giudice,  il  qua¬ 
le  vuol’  eflère  rigorofamente  fodisfatto  i^i 
unsi  debiti  3  che  fono  i  peccati  grani fiìmi  ds-X' 
noi  commefiì  nel  corfo dei ’a  noRra  vita  .  li 
terzo  è  il  medefimo  Dio  come  Glorificato- 
re  dell’anime,  il  quale  richiede  tutta  la  vita-» 
Hofira  impiegata  in  opere  fante  ,  e  meritorie  , 
à  effetto  d’ammetterci  alP  eredità  del  fuo 
Regno  immortale,  lì  quarto,  e  Dio  come 

Cria- 
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Creatore  ,  e  Fattore  noPiio  ,  il  quale  hauen- 
doci  dal  nulla  prodotti,rcpctc  da  noi  tutto  il 
capitale  dcircflcrejdciJ’haucre^e  del  potere  . 
Ci  auucrtifce  adunque  il  Santo  ,  che  queSo- 
minuto  della  noftra  vita  fi  deue  diuiderejSnzi 
fi  deue  tutto  intietamcntc  conregnare  àqucfii 
quattro  creditori.  E  come  potremo  mai  appa¬ 
gare  ,  e  contentare  le  giub'e  pretenfioni  loro 
con  vna  moneta  fola, e  così  vile?ah  che  ogn’vno 
di  qoefii  rigorofi  efattori  ftà  alla  vita  noftra  à 
igran  voce  cCchmandoiRedde  q^od  debesjr^dJe 
quod  debes  ;  pretendendo  tutto  il  pagamento 
lincìCro.Expone  ergo  w/A^/(feguita  il  difeorfo  di 
;S.Bcrnardo)(r«/ quHtitor  froponas  red^ 
\dere  quod  debesìQ}^^\  quattro  creditoi  ijcieé 
'Dio  come  noftro  Credi torejcome  nofiro  Re- 
dcntorejcome  noftro  Giudice,  e  come  noftro 
Glorificatore, vogliono  fenz^altra  prorogationc 
cOèr  intieramente  fodisfatti  del  grofììflìmo 
debicojche  infin’  ora  non  è  fiato  mai  da  noi 
lipagato. Che  rifpondiamo?à  qual  partito  ci  ap* 
^piglieremo  ?  è  orrenda  cofa  cadere  nelle  mani 
id’vn  Dio  onnipocentclO  Signore  (così  ciafiun 
idi  noi  è  animato  dal  Santo  Abbate  à  dilatare 
lo  fpirito  fortemente  angufiiato)degnateui  di 
ì  cotìvpatirmt,  e  infiemedi  rlfponder  per  mei^ 
alla  vofira  giufìitia.  Eia  Domine  vim  patior  9 
refponde  prò  me. In  mmus  tuas  commendo  fpi^ 
Witum  moum  :  tu  perfolue  omnibus  quia  tu  es 
\Dshs,&  non  homo. Ucco  che  io  conlcgno  nel¬ 
le  vofire  mani  il  minuto  della  vita  mia  ,  che 
!  m  rcfi33pagate  con  efiò  ogni  mio  debito  e  ben¬ 
ché  per  quattro  titoli  fiate  creditore  di  efì'a  , 
nondimeno  cficndo  voi  Dio  piccofo  a  c  ncn 

huo- 


huomo  duro ,  Se  auftero  mi  cofido  certamen¬ 
te  ,  che  refterete  appieno  fodisfatto,  e  cancel¬ 
lerete  ogni  mio  debito  ,coirofFerta  pronta_j, 
che  io  vi  faccio  di  quello  tenuìffimo  danaro* 
^od  habui  hoc  feci , 

Da  quella  vtihlfima  confideratione  di  San 
Bernardo  ciafeheduno  deue  prender  moti.uo 
di  riflettere  ora  à  fe  niedefìmo  5  e  ponderare 
con  ateentione,  e  diligen2.a  allo  flato  infelice  , 
e  miferabile  ,  in  cui  fi  troua  ranima  propria  , 
eflèndo  tuttauia  debitrice  disi  gran  fomma— » 
di  talenti  alla  Diuina  Maeflà;  ormai  feemerà 
la  vita  e  con  elTa  mancherà  il  modo  da  pagare 
il  debito  #  Che  rifoluerà  ?  vorrà  paflar  di  que» 
fio  fecolo  ,  fenz’hauer  aggiuftace  le  partite  {>  fi  ' 
eleggerà  Jdi  fodisfare  alle  fue  obligationi  con  i 
Dio  per  mezzo  del  fuoco  aflTai  penofodeli*altro 
mondo?  Ah  nò:  ecco  il  gran  Padre  delle  mife-  ' 
ricordie  ,  che  fi  dichiara  di  contentarfi  deirau- 
uanzo  della  vita, e  del  tempo, che  ci  refterà  :  e 
in  tanto  ofl'erifce  à  noi  il  capitale  pretiofilfimo 
del  fangue,e  de  i  meriti  del  fuo  Diuino  figli¬ 
uolo  nel  pieniflimo  Giubileo  dell’Anno  Santo; 
affinché  tutte  le  perfone  indebitate  con  eflb  y 
habbiano  modo  ficuró  ,  e  facile  da  pagare  i  de¬ 
biti,  sborfando  non  del  proprio, che  poco  ,  ò, 
nulla  vale, ma  valendoli  di  quel  prezzo, ch’egli  | 
medefimo  largamente  ne  dona  .  Oh  Dio,  qual  : 
ecceflo  di  benignità  è  qufflo/  Chihafen-| 
rito  ,  &  ammirato  mai  ibpra  la  terra  tali  pro- 
digij  di  carità-  Io  (  può  dire'ogn’vno  à  fe^ 
medefimo}  fono  obligato  per  tanti  titoli  à 
fatisfare  al  Signore,  non  pollo  ,  onero  ricufo 
di  farlo  ;  con  tutto  ciò  il  medefimo  Signore 


mi  rapprcfenta  il  modo  opportuno  da  pagare 
perfeitamente  Ja  fua  Diuìna  giufìitia  confe- 
gnando  nelle  mie  mani  il  teforo  pretiofilìlmo 
del  fangue  del  Redentore,  e  fi  degna  ,  col  fuo, 
non  col  mio  di  cancellare  tutte  il  nciio  debito  • 

I  A  tal  confiderattone  veriflìma  che  fanno 
ile  anime  indebitate?  ecco  il  banco  aperto, 
jcue  fi  paga  ogni  debito  nella  plenaria  In¬ 
dulgenza  dell'  -Anno  Santo  ,  ecco  l’erario  del 
Paradifo  à  tutti'  efpcfìo .  Se  nel  mondo  fi 
trcuafi'e  vn  mercante  sì  ricco  ,  e  liberale ,  che 
i  volefi'e  pagar  i  debiti  di  qualunque  perfora-»  , 
lenza  efiger  da  efì'o  altra  riccmpenfa  ,  e  fodil. 
fattione^  certa  cofa  è,  che  fi  fpopclerebbero 
le  Città  j  e  concorre  bbero  i  popoli  à  tuirre_> 
à  quefio  b?nco  ,  à  fine  di  foileuiirfi  dalle  an¬ 
gurie  ,  che  patifeonoda’ loro  creditori .  A- 
Idunque  con  gran  ragione  da  tutte  le  parti 
jdcl  mondo  Ctiftiaro  numeufifiimo  .popolo 
;fi  trasferifee  in  quello  fel.'ciOimc  Arno  al'a— 5 
fanta  Città  ,  cue  fi  tiene  p-obljcametue  apeitq 
il ‘sbanco  della  Diuina  ptetà  5  accioche  tutti 
i  concorrenti  riceuano  il  teforo  iinpreziabile 
del  fangue  di  Giesù  Chrifto ,  nel  plenario 
[Giubileo  j  col  quale  dafeuno  può  foddisfa 
à  tutt’  il  debito,  c*  bà  contratto  con  la  fupre- 
ma  Maefià  lenza  che  il  Diuinometcan'e — y 
richieda  altra  permuta  e  pagamento  .  Ahfque 
njlla  commutai  ione  (  21.  )  Così  (tabi* 

lifee  ogni  fed  .de  di  voler  quanto  pi  ima  efe- 
3uire  ,  à  efi'e;ito  d’hauer  fi&ucia  certa  d  hauer 
cancellate  ).e  partite,  che  centra  di  ferono 
iuttaiiia  accefe  nel  1  bro  dell’  eterna  giudi- 
:ia  ,  Vna  fola  cofa  il  libeialifiìfì'io  Signore  t a— j 
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noi  ricerca  j  cloèj  cherappreientandofì  ciafcu- 
no  al  banco  della  fua  imraenfa  pietà  ,  à  tutti 
efpodo  nelle  quattro  Bafiliche,  confeffi  li¬ 
beramente  alla  Cua  prefenza  la  fomma  del 
proprio  debito:  perciòche  quefto  piecofìllì* 
ino  pagatore  non  vuole  arricchire  coi  Tuo  te« 
foro,  fc  non  quelli ,  che  lì  riconofeono  poue- 
ri ,  e  fi  confeflàno  carichi  di  debiti ,  e  di  o- 
bligationi .  A  tal  eft'etco  conferiranno  molto 
le  feguenti  confiierationi  j  nelle  quali  Tani- 
ma  diftintamente  conofeerà  la  grauezza  del 
debito,  che  per  s  fopradetei  quattro  titoli  tie¬ 
ne  con  la  Diuina  bontà  5  e  fi  sforzerà  di  feon^ 
tarlo  con  le  fodisfationi  del  Saluatore  applica¬ 
te  à  fe  nell’  Indulgenza ,  che  confeguifee.  1 
Si  anucrcìfee  il  Lettore,  che  prima  di  mec- 
terfi  in  viaggio  legga  il  libro  fiampato  del 
Itinerario  Sacro ,  oue  fi  fà  rclcttione  de! 
Santo  ,che  deuc  accompagnarlo  nel  pellegri-  ^ 
naggio  di  quel  giorno  -  II  che  conferirà  gran-  ; 
demente  al  ficuro  guadagno  del  Giubileo  ' 
peròche  i  Santi  da  noi  à  tal*eftetto  eletti  ' 
moueranno  nello  ftefib  tempo  à  intender  pci 
noi  ,  riconofeendo  in  noi  le  loro  medefime^ 
attioni,  parole  ,  e  docsjraenci ,  fecondo  Taii  , 
uifo  dato  dal  Signore  à  S.  Mccilde  r  cioè ,  chi]  | 
ì  Santi  pregano  per  quell ,  i  quali  fi  feiuonc  < 
delle  parole, e  delle  oracionì  da  efii  compoli;  i 
in  viu  .  (  lik>  s.  IO.  )  , 

I  t  F  I  N  E.  '  ^ 
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E  S  E  R  C  I  T  I  O 

Da  farfi  nelle  Bafiliche. 

NELLA  BASILICA  DI  S.  PIETRO 
III  Vaticano. 

I  Alle  fiale  della  Chiefa» 

KOIeuano  falirfi  quelli  gradini  iii- 
ginocchioni':  come  fra  gli  'àltri 
I  fece  Carlo  MagnO;  baciando  cia- 
fcunodi  di  effi. 

Piegherò  il  ginocchio  del  cuore  con¬ 
trito  ,  e  vmiliato  :  e  intanto  mi  ftimerò 
indegno  d’ afccnder  col  piede  fopra-> 
quelli  gradini. 

Alla  Porta  Santa . 

Si  apri  alle  volte  miracololàmento 
^a  Porca  di  quella  Bahiica  ad  alcuni 
^anci,  i  quali  dinanzi  ad  eifa  orauano: 
come  fra  gli  altri  àS.  Verano  Vefcouo 
di  Cauaglione. 

O  che  gran  miracolo  della  DiuinaJ 
mifericordia  farà ,  fè  aprirà  à  me 
Porta  del  Paradifò  ,  in  cui  non  hò  mai 
meritato  d’entrarui.  Cosi  il  Signore  me 
i  A 
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ne  dà  fperanxa  nella  Porta  fanta  ora-j 
à  tutti  aperta  neirAnno  fanto; 

All*  Altare  del  Smtijjìma, 

Dopo  d’eifermi  profondaméte  vmilia-  ' 
to  alla  preséza  del  Signoresche  quiiii  ri- 
fiede  in  trono  di  milericordia  ad  a  reci¬ 
tare  le  mie  riippliche,vmilmente  Io  pre¬ 
gherò  à  compiacerfi  di  condonarmi 
tutte  le  mie  colpe ,  delle  quali  chiederò  > 
con  grand’affetto  perdono. 

All*  Altare  della  Madonna  del  foce  or fo. 
Supplicherò  la  Vergine  con  ogni  v-  i 
miltà  à  foccorrermi  col  Tuo  poflento  j 
fauore  nella  remiffione  de’  peccati ,  che  | 
ipero  di  confègiiire  dal  Tuo  Diclino  Fi¬ 
gliuolo  ;  e  à  tal’  efFectoIa  pregherò  col 
rapprefèntarle  i  meriti  di  San  Gregorio  ^ 
NazianzenOjil  cui  corpo  fi  venera  lòtto  f 
il  Tuo  Altare.  1 

Alla  fatua  di  S.  Pietro.  | 

Come  fè  io  foffi  vn’ altra  Maddalena  |, 
pcntjcase  piangente  a’piedi  del  Saluato- 
re, mi  rapprefenterò  a’piedi  di  S.  Pietro,  i'’ 
che  tenne  in  terra  le  veci  di  Crifto,fp«-  p 
rando  d’  ottener  il  perdono  de*  miei^i  [ 
tàlli .  c 

Alla  Con feffione  di  S.  P  ìetro. 

Ecco,  dirò  ali’ApoftoJo,  vna  pecorel-  d 

la 


!a  infiiVora  allontanata  dal  voftroo- 
uile ,  ma  ora  deiiderofa  di  confègaarfi 
alla  voftra  cuftodia. 

I  Vi  offerifco  tutti  gli  affetti  diaoti, 
tutte  le  preghiere ,  e  facrifitt/  >che  tanti 
fanti  huomini  in  vari/  tempi  hanno  fat¬ 
ti  dinanzi  alla  voftra  ConfelHone,  jiiL.# 
rupplimento,e  fodisfattionedegl’  innu¬ 
merabili  miei  mancamenti  5  de’quaH 
chiedo  vniile  perdonanza  al  Signoro, 
peri  voftri  fìngolariffimi  meriti,  e  di 
San  Paolo  (la  mera  del  cui  corpo  pur 
quiui  fi  venera  ,  come  è  antica  tradi- 
tione  ) 

Riuerifco  In  oltre  vmilmente  i  corpi 
di  dieci  Santi  Pontefici  Martirfche  fan¬ 
no  corona  al  facro  Sepolcro  dell’  Apo- 
ftoIo;ei  corpi  di  piti  altri  Pontefici 
ConfèiTori  ,de’qiiali  é  arricchita  quefta 
fàcrofanta  Bafilica  .  Raccomanderò  al 
loro  patrocinio ,  e  agli  Apoftoli  i  bifb- 
gni  vniiierfali  di  Santa  Chiefa. 

Benedirò  il  Saluatore,  perche  fi  com- 
ipiaccia  d’  applicar  à  me  nel  prefènto 
Giubileo  con  la  vifita  di  quefta  Bafili- 
jea  i  ftioi  meriti  incomparabilfe  di  tan¬ 
ti  Santi,  i  corpi  de’  quali,  oltre  a’fopra- 
detti,  quiui  fi  cuftodifeono . 

-A  2 
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Al  Folto  Santo  . 

Facendo  vmili ili nio  atto  di  venera- 
tìone  alla  Sancifllma  Croce  ,  al  Volto 
Santo/e  alla  Lancia  del  Signore  ,  cho  i 
nel  Ciborio  fi  confernano^conrefìèrò  v- 
mil mente  d’  hauer  io  con  le  mie  colpe  | 
inchiodato  nella  Croce  il  Salnatore,  d’ 
hauer  diiformato  il  fuo  belliffimo  vof-  ,1 
lo,  e  d‘haiiergli  con  la  diirc22a  del  mio 
cuore  trapalato  il  coftatouiondimeno, 
perche  da  elTo  fcaturifce  il  fangiie  mi 
vaierò  di  edo  nel  prefenteGiubileo^per 
fàldare  le  piaghe  dell’  anima  mia. 

Per  la  Chìefa  infino  alla  Porta. 

Offerirò  vmilmente  al  Signore  in  Ib- 
disfattione  delle  mie  macan2e  nell’ora- 
tioni  5  e  in  ilconto  delle  pene  riferbate 
alle  mie  colpe  i  meriti  di  tutti  i  Santi, 
le  cui  reliquie  fi  venerano  in  queftd-»  ; 
Bafilica  :  oltre  alle  altre  già  mentouate  ' 
di  fbpra .  1  Corpi  de’  SS.  Proceffo  ,  o 
Martiniano  xMartiri  nell’Altare  loro;  di 
Santa  Petronilla  nel  Tuo  Altare:de’Santi 
quattro  Leoni  Pontefici  nell’altare  del¬ 
la  Madonna  della  colonna:  di  S.  Boni-  | 
fatio  IV.  nelI’Alrare  di  San  Tomafo.de’  ' 
Santi  Apodoli  Simone  ,  c  Giuda  fotto  j 
il  loro  altare;  di  San  Leone  Papa  IX.  ' 


lell’altare  ini  concigno  di  S  .  Valeria: 
iiiSan  Gregorio  Magno  nell’alrare  Tuo 
ipreffb  la  porta  della  SagriPciaidi  S.Gio: 
Crifbflomo  nell*  altare  del  Coro  .  Si 
Conferuano  quiin  parimente  i  Orpi  di 
>.  GabiniO;,  e  di  S.  GorgonioMarciri;e 
de’  SS.  Abundio,  e  Teodoro  Manfiona- 
|Hy  di  qiiefta  Chìefa ,  di  San  Pellegrino 
ivcfcoiio  e  Martire ,  e  di  altri  Santi, 
fi  Ah  che  da  qnefte  facrate  ceneri  di 
Lfanti  Corpi  fanti  doiiria  inhammarfi  il 
linio  fpirito  in  affetti  più  femoron  di 
icarità  verfo  Dio  I 

Le  pili  principali  Reliquie  fono  .  La 
Teffa  di  S.  Andrea  Apofìcio ,  di  S.  Luca 
Eiiangelifta,  di  S.  lacorno  Intercifb  ,  di 
San  Damafo  Papa,  di  S.  Sebafliano  fen- 
ka  cranio,  delLi  Ipalla  di  S.  Stefano  j  vii 
braccio  di  San  Longino  .  Vn  altro  di 
San  Giofeppe  d’Arimatia:  Vn  braccio 
'di  San  Guglielmo  ;  vn  braccio  di  S.  A- 
‘gata  ,  e  parte  della  teda:  la  Catedra  di 
San  Pietro  ,  e  mokiilìme  altre, &c. 

Arricchito  del  fangue  del  Redento¬ 
re  ,  e  adornato  de’  meriti  de’  Santi ,  o 
particolarmente  de  i  Principi  degli  A- 
podoli,  e  di  tutti  i  Santi ,  de’  quali  fi  ha 
'particoiar  veneratione  in  quella  /acro- 
A  3  fan- 
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l’anta  Bafìlica ,  mi  parto,  lafciando  il 
mio  cuore  vmiliato  ,  e  pentito  a’ piedi 
di  S.  Pietro  ;  oiie  tanti  Regi  fi  pregia¬ 
rono  di  viiiere  priuatameate,e  in  mor¬ 
te  d’hauer  ini  repoìtiira. 


NELLA  BASILICA  DI  S.  PAOLO. 
Alla  Porta  Santa . 

MI  rapprefenterò  come  mendico 
dinanzi  alla  Porta  del  Principe 
roiirano  della  Gloria  :  e  in  compagnia 
di  /anta  Francefca  Romana, che  fra  po- 
iieri  Ledette  vmil mente  in  quello  Porti¬ 
co,  chiederò  iimofina  à  tutti  i  Santi,  le 
cui  reliquie  fi  venerano  in  quella  diuo- 
tiflìma  Bafilica*.  accioche  nP  impetrino 
l’entrata  nella  Porca  del  Paradilò. 

Per  la  Chic  fa . 

Confidererò  diuoramente  la  pierà, 
c  veneratione  grande  haiuita  infino  da 
i  primi  tempi, dopo  la  morte  dì  S. Pao¬ 
lo  Apofiolo  ,  à  quefla  infigae  Bafilica, 
eretta  à  Tuo  onore  da  Colla  mino  Ma¬ 
gno,  e  coiilagrata  da  S.  Silucllro  Papa: 
della  quale  S.  Gregorio  diceua  ,  cho 

non 
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>  non  patena,  vifjtarìi  fema  prouar  nell*  a- 
I  nimo  cerco  fanco  orrore  ,  c  riiierente 
I  timore  .  O  quanto  doiirebbe  remere_? 
i  Tanima  mia  rea  di  fante  colpe,  in  com- 
1  parire  in  luogo  tanto  venerabile;  e  fa¬ 
llerò  fan  co  ;  riiierico  da  ranci  Pontefici ,  e 
i  da  ranci  ^annbehe  in  ogni  cenipo  fi  fb- 
I no  prefèntati  dinanzi  alla  Confeffionc 
dì  San  Paolo  niente  meno  di  quello, 
che  fi  foleiia  fare  a  quella  di  S.  Pietro^ 
'tanto  più  che  al  tempo  di  S.  Gregorio 
!  Settimo  il  Signore  non  iaiciaua  impii' 

■  nito  alcuno  ;  che  folle  Prato  ardito  di 
commetter  in  quefto  làcrolanto  Tem- 
[pio  grane  colpa. 

1  All' Altare  del  Santiffimo  . 

'  Adorerò  con  featimenro  di  grand* 
j  vmiltà  il  pretiofo  fangue  dell’  Agnello 
i immacolato,  che  ftà  quiui  prefente  a  fi¬ 
ne  di  cancellare  i  peccaci  del  Mondo. 
Immergerò  con  fiducia  l’ anima  iTiia_j 
fporcacadi  tante  iniquità  in  quefto  pe¬ 
lago  immenfo  di  mifericordia. 

Air  Altare  ?4£iggiore. 

Offerifeo  al  Saluatore  i  meriti  di  San 
Timoreo  Prete  ,  di  S.  Giuliano,  di  Saa 
Cello, di  Santa  Bafilifia.di  S.  Martianilla 
Martiri;  i  corpi  de’  quali  fi  venerano  in 
A  4  que- 
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qiiefta  Bafilica;  come  anco  d’  vna  parte 
de’cinque  fanti  Iiinocéti,  L’ardore  incó- 
parabile  de’ loro  cuori  iiipplifca  alla  te¬ 
pidezza  del  mio  fpirito  .  Venererò  con 
particolar  affetto  di  diuotione  le  reli¬ 
quie,  le  quali  in  quefìo  fontuofo  Tépio 
fi  conferuano,  fra  le  quali  le  più  princi¬ 
pali  fononi  braccio  di  5‘.  lacomo  mag¬ 
giore  Apoflolo  .  Il  braccio  di  S.Anna, 
il  braccio  di  S.  Aleffio,  il  braccio  di  S, 
Nicolò,  la  teda  di  Anania,  che  bat¬ 
tezzò  S.  Paolo.  La  teda  di  S.  Photina_j» 
Samaritana  ,  e  parte  della  teda  di  San 
Stefano;  le  reliquie  S.  Benedetto ,  e  più 
altre;  5^c. 

Alia  Confefjlone  di  S»  Paolo.^ 

Sento  accendermi  lo  fpirito  di  dra- 
ordinaria  confidenza  dalle  facrate  ce-^ 
neri  dell’Apodolo,  le  quali  fotto  quedo* 
-  venerabil  altare  vmilmente  riuerifco  . 
Stabilifco  hoggi  di  conuertirmi  più 
perfettamente  à  Dio  all’  efèmpio  di  lui 
coniiertito  con  modo  si  marauigliofo 
dal  Saluatore. 

Raccolgo  tutti  gli  affetti  diuoti,  tut¬ 
te  le  lagrime,  tutte  le  fuppliche  ,c^  fu¬ 
rono  prefentate  dinanzi  à  queda  facro- 

fan ta Tomba  datanti  fàiuiffimi  huo- 

nu- 
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mini,  i  quali  quiui  piegharono  le  gi¬ 
nocchia  ;  e  pili  particolarmente  le  ora- 
tioni  di  S.  Odone  Cliiniacenfe,  che  iiu 
quello  Monadero  habitò;  di  S.  Bernar¬ 
do  ,  di  S*  Domenico  ,  di  S.  Francefco, 
di  S.  Brigida, di  5"  Franccfcajdi  5^. Carlo, 
di  ^.Filippo  Neri,  e  di  tanti  altriiqiie- 
fli  ofìcrifco  infienìe  co'  meriti  precla- 
riffimi  de’Santi  Apoftoli  Pietro  e  Pao¬ 
lo  ,  in  riguardo  de’  quali  mi  confido  , 
che  il  Signore  mi  rimecterà  tutte  lo 
pene  domite  alle  mie  innumcrabili  col¬ 
pe  :  nel  che  principalmente  confifleil 
frutto  del  fantiflimo  Giubileo. 

JW  Altare  della  Madonna. 

'  Dinanzi  à  quello  venerabil  altare  di 
Maria,oue  S.  Jgnatio  di  Loiolainfticii- 
tare  della  Compagnia  di  GiesiV  feco- 
foiennemente  la  profellìone  della  fua-f 
Regola  con  i  fuoi  primi  feguaci,  pro¬ 
pongo  fermamente  d’  ofieruarecon  più 
fedeltà  in  auuenire  la  legge  del  fiio  Di- 
i  uino  Figliuolo. 

All'  Altare  del  Croce fiffo. 

\  Alla  villa  del  mio  Redentore  Cro- 
1  cefilìb  Tanima  mia  concepifce  nuoiia^ 
'  Iperanza  di  perdono  .  Non  diceile  voi,, 
;  ò  Saluatore,  alla  vollra  ferua  Metildo 
A  i  LlL:. 
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(Lih.^.cap.ìó.  )  che  quando  vn  pecca¬ 
tore  ricorre  pentito  a’  voliti  piedi 
vi  slega  in  certo  modo  dalla  Croce  : 
che  voi  cosi  difchiodato  gli  cadere  fo- 
pra,  come  cadefte  Topra  Giofeffo,  cho 
vi  tolfe  di  Croce  :  in  modo  cale ,  chc^ 
quegli  può  far  di  voi  ciò  ,  che  vuole  ? 
Ecco  che  in  virtù  del  mio  pentimento, 
c  del  Giubileo,  in  cui  i  meriti  della  vo- 
fìra  Paffione  fi  applicano  all’ anima-» 
miado  pofTo  dire  d’ hauer  il  reforo  del 
voftro  fangue  nelle  mie  mani ,  e  d’offe- 
rirlo  per  fodisfattìone  de’  miei  peccati 
aìl’eterno  Padre.  Così  e\  Benedite,  Ria- 
gratiate  voi,  per  me  la  Diiùna  carità ,  ò 
;^anta  Brigida,  voi  che  tante  volte  a’ 
piedi  di  quefto  diuotillimo  CrocehfTo 
fòrte  degna  di  riceuer  mirabili  fauori 
Jl  Cemeterio  di  S.  Lucina, 
Incontro  al  5‘annffimo  Croce^lTo  (1 
dimollra  V  entrata  al  fernofo  Cimiterio 
di  S.  Lucina  ;  oue  furono  da  elTa  collo¬ 
cati  moltiffimi  corpi  di  Santi  Martiri. 
Si  confonderà  1’  anima  mia  trouandofi 
in  mezzo  al  Sangue  del  CrocehfTo  Si¬ 
gnore,  e  al  fangue  di  tanti  Martiri:  che 
réderà  ella  afperfa  di  tato  fangue  ai  Sal- 
uatore  nel  prefeiate  Giubileo^fangue  bi- 
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j  fogna  rendere  .  Renderò  almeno  vna 
iìi'ììa  di  pianto,  che  é  fangue  del  cuore. 

'  Qnei'la  folavnitaal  Sangue  fiio^ede’ 

I  5anti  offerifco  al  5'ignore,che  di  nuouo 
riuerifco ,  e  adoro  nel  5'acramento  ;  ej 
carico  di  canto  teforo  mi  parto  à  pro- 
feguire  il  viaggio. 


NELLA  BASILICA  DI  SAN 
Giouanni . 

Chiefa  di  S,  Gìo\  Battijìa  in  Fonte. 

RIngratierò  il  Signore  in  quello 
luogo  famofo  per  il  battemmo 
fatto  da  S.  Siliieflro  Papa  di  Coflànti- 
no  Magno,  del  dono  della  fede  perfua 
mera  mifericordia  concedutomi  ;  e  mi 
accufèrò  d’hauer  cosi  poco  ad  ella  cor- 
rirpoEo  con  le  operationi  fante. 

Àll'  Altare  delle  ss.  Ruffìna  ,  e  Seconda. 

Acculerò  tutta  la  mia  vita  impura  , 
offerendo  in  ilconto  al  Signore  la  pu¬ 
rità  di  quelle  fante  Verginelle. 

All  Altare  de""  ss.  Cipriano^e  Giicflina. 
Aiiitneròil  mio  fpirito  à  conuertirli 
al  signore  all’  efempio  di  quefto  Santo 
A  6  pri- 
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prima  MagO;,  e  idolatra,  e  poi  da  Santa 
Giiìllina  coLiiiertico. 

All'  Oratorio  di  fan  Venavtio. 

Sotto  la  Tribuna  di  quefia  Cappella 
eretta  da  Giouannì  Quarto  fi  venerano 
li  corpi  di  S,  Venantio,  di  San  Donnio- 
ne ,  di  S.  Anaftafìa,  di  ^an  Mauro  ,  di 
S»  Afierio  ,  di  5*.  Settimio ,  di  S.  Sulpi- 
ciano  ,  diS,  Lelio,  di  San  Antiochiano 
di  5*.  Paiiliano ,  di  S'ali  Caiano  Martiri 
quiiii  tra/portati  dalla  Dalinatia,  Tutti 
quelli  San  ti  mi  am  mettono  Iioggi  alla 
participatione  de’  loro  meriti;  onde  ri- 
iierirò  con  particolar  onore  le  loro  la- 
ere  reliquie. 

Ricorrerò  alla  Beata  Vergine  nellT- 
magine  Tua  miracololà  ,  che  nelPAnno 
/àuto  1575.  fi  manifellò  :  accioche  fi  < 
compiaccia  di  far  in  me  quello  mira¬ 
colo;  cioè  di  mutarla  mia  volontà  dal 
male,  e  renderla  fiabile  nei  bene. 

Cosi  Ipero  in  virtù  del  fangue  di 
Giesù  per  mio  amore  Crocefilfo ,  al 
quale  farò  profondiffima  adorationo 
dinanzi  al  Tuo  Altare. 

Alle  [cale  fante, 

Riueriró  almeno  con  dinoto  afiètto 
qpeile  fecrate  ficaie, per  le  quali  più  vol¬ 
te- 


re  pafsò  il  ^aliiatore  ;  la  cui  facra  Ima- 
gine  dipinta  da  S,  Luca ,  e  dipoi  raira- 
colofainente  terminata,  che  nella  Cap¬ 
pella  detta  fàncta  S'andoriun  fi  cufiodi- 
Ice,  farà  parimente  col  ginocchio  d’ va 
rkierente  affetto  da  ine  venerata. 
yllla  Porta  Santa, 

Il  Saluatore  è  l*  vnica  Porta  del  Pa- 
radifo  :  fià  ad  ogni  momento  à  me  4~ 
perta  e  {palancata  :  à  tal’  effetto  ritiene 
tiittauia  aperto  il  Tuo  facratiffimo  co- 
fiato,  per  cui  l’anima  mia  può  entrar  fi- 
cura  nel  Cielo.  Refia  folaniente ,  che  io 
mi  rapprefenti  veramente  contrito 
penitente  dinanzià  qiiefia  facrata  Por¬ 
ta;  fìcome  già  i  publici  Penitenti  rice- 
iieuano  la  penitenza  in  quefiofacro* 
Portico,  prima  d’  efièrammeflì  alla  co¬ 
munione  della  Chiefa. 

All  Altare  della  Madonna,.  \ 

O  Felice  Porta  ,  anzi  Portinara  del 
Paradifo  ,  vi  fia  raccomandato  quefìo 
vmiliffimo  feruo;  introducetelo  voi  di  ¬ 
nanzi  al  5aluatore.- 

All  Altare  del  Crocefiffo. 

Itnmaginerommi  ,  nel T adorare  il 
mio  Signore  Crocefifib,  che  dalla  Cro¬ 
ce  replichi  à  me  con  la  voce  del  fangue 
■  ,  qud- 
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quelle  parole,  che  difìè  à  S.  Lutgardo. 
Ofleriia,ò  hglia ,  che  le  piaghe  mie  gri¬ 
dano  del  continuo  à  te  ,  e  ti  aimertilco- 
no  à  non  permettere ,  che  cotello  (àn¬ 
gue  ha  fparfb  in  vano.  Nò  mio  Signo¬ 
re  :  non  ha  da  edere  fparfo  in  vano  ;  ec¬ 
co  che  r  applico  all’anima  mia  nel  Giu¬ 
bileo  . 

Jll  AltcLve  del  Santifflmo  Sacr.'imento. 

Accendete,  ò  Diuino  fuoco  d’Amo- 
re,  in  qiielìo  ponto  il  mio  cuorej  accio- 
che  fi  purghi  perfettamente  d’ ogni 
macchia,  e  d’  ogni  ruggine  di  colpa^i . 
A  tal’  effetto  al  vodro  (angue  immaco¬ 
lato,  che  in  qued’  Anno  Santo  di  rimif. 
/ione  trionfa  à  fauore  dell’  anime, diuo- 
tamente  mi  appreffo . 

Alle  Sante  Relìquie . 

Venererò  i  trofei  glorioh  dell*  amo¬ 
re  di  Cridoteioè  le  (aerate  Reliquie  del¬ 
ia  (ha  vede  inconfutile,  della  Culla,  del 
pannoliiio,  col  quale  il  Saluatore  afeiu- 
gò  i  piedi  agli  Apoftoli ,  della  veffe  di 
porpora,  con  cui  fiì  fchcrnito ,  della-? 
canna ,  con  la  quale  fiì  perco(ro,deI  le-, 
«no  delia  (àntiffima  Croce  ,  della  (pu¬ 
gna  j  con  che  fii  abbenerato  jdel  Suda¬ 
rio  pollo  fopra  ii  capo  nei  fepolcro,  cj 
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del  fangue^e  dell’  acqua  del  ftio  (ànciffi- 
nio  coiiato  .  Lauerò  V  anima  mia 
qiieRo  facro  fonte  .  Riiierirò  inoltre  le 
1  infigai  Reliquie  de  i  capelline  parte  della 
i  verte  della  Beatirtìma  Vergine ,  del  fan- 
;  gue  ,  delle  cenerine  del  cilitio  di  S.  Gio; 
Battirta;  della  catena ,  e  della  verte  di  S, 

I  Gioiianni  Euangelirta  ;  della  terta  di  S. 

I  Zaccaria  Padre  di  S.  Gìq:  Battirta,  di  S. 
Pancratio  ,  della  fpalla  di  S.  Lorenzo , 
i  delle  reliquie  di  S.  Maria  Maddalena  : 
delle  cui  lagrime  vorrei  in  qiierto  punto 
participaro . 

All  Altare  delle  Tefle  de  i  Santi  Apoflotì. 

Venererò  il  facrato  Altare  di  legnò 
i  collocato  da  S.  Siliieftro  Papa  fotta 
cucrto  altare, in  memoria  d’  edere  flato 
confagrato  da  tanti  facrìHùj  celebratiui 
fopra  da  San  Pietro  ,  e  dipoi  dagli  altri 
Santi  Pontefici  ;  quando  al  tempo  della 
perfecutione  celebrauano  dentro  le  ca¬ 
tacombe,  e  in  altri  luoghi  nafcorti.  Of¬ 
ferirò  al  Signore  i  facrintij  fatti  da  tanti 
Santiflimi  huomini  in  fupplimento  de’ 
miei  cosi  imperfetti .  Ecco ,  ò  mio  Sal- 
uatore,  T  altare  del  mio  cuore;  oue  vor¬ 
rei  facrificare  il  mio  fpirito  contrito  in 
olocaorto  à  voftra  Diuina  Maeftà , 
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AlT ahnncicoh delle  T efte  degli  Apofìoli 
Prourato  vinilmente  à terra;,  più  col 
cuore^  che  con  le  ginocchia  dei  corpo 
liiierÙK)  le  iàcrolànte  Tede  de’ primi 
Inondatoti  della  Chìefa ,  alle  quali  bra- 
niereijCome  membro  di  eììk^di  congiiinv 
germi.  Deh  compatitelo  gloriofi filini 
J^pofto/i  alle  mie  grani  colpe  ,  voi ,  che 
.già  vn  rem}:  o,  e  con  la  negationejC  con 
Li  perfecutione  alla  Chiefà  folle  contu¬ 
maci  à  Crifìo Implorate  ali’ animai 
mìa  in  virtù  delle  voùre  chiaui  piena 
condonatione  de’ miei  peccati,  i  quali 
alla  volita  prefenza  con  tiii:to  T  affetto 
del  cuore  derefto  .  Affifìite  l)5ecialmen- 
tea’  Capi  della  Chìefa,  calle  vrgentiffi- 
me  neceffiri  di  tutta  ìa  Criliianità. 

Prima  d’ alzarmi  implorerò  la  [  ro- 
tettione  de  i  Santi  Gio;  Batti  Ha ,  e  Gioì 
£uangeliila,  à  onore  de’  quali  e  dedica¬ 
ta  qiiefta  venerabiliifima  Balìiica;e  con- 
gìungendo  i  meriti  loro  preclariflimi 
con  quelli  degli  ApoHoli ,  e  di  tutti  i 
Santole  cui  reliquie  quiuifi  confèruano,. 
e  degli  altri  Santi  in  numero  gratidiffi- 
mo  ,  i  quali  con  particolarvenerationé 
fi  trasferirono  à  quefta  làcrolàntaChie- 
fa,  oùedal  tempo  di  S.,  Silueffro  inlino 

quaff 
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quafi  à  mille  anni  i  Sommi  Pontefici  fe¬ 
cero  refidenza  ;  gli  prcfenterò  tutti  vni- 
li  col  merito  infinito  del  fangue  del  Smi¬ 
natore  all’  eterna  Trinità  :  pnfidando, 
che  in  virtù  di  efG  confegniro  n  ianto 
Giubileo . 


NELLA  BASILICA  DI  S.  MARIA 
Maggiore  . 

Alla  Porta  Santa 

NOn  potè  Maria  Egittiaca  bauer 
V  ingre/To  nella  Chiefa,  oue  fi  ef- 
poneua  alla  veneratione  del  popolo  il 
legno  lantifsimo  della  Croce  ,  fc  prima 
non  faceiia  ricorlo  all’  imagine 
Madre  di  Dio  ,  che  era  nel  portico  di 
quel  Tempio ,  à  cui  promife  inutatione 
della  Tua  vita  .  Cosi  non  farei  degno  di 
participare  dei  frutto  della  Croce  nel 
corrente  Giubileo,  coiringreflb  in  que- 
fia  Santa  Porta  ,  e  in  quefla  venerabil 
Bafìlica  ;  fe  la  Madre  dì  mifericordia^ 
non  fi  mouefè  ad  vfarmi  pietà;  al  quaf 
e&tto  rinouerò  gli  atti  di  pentimento 

delle 


dclk  mie  colpe , 

Alt  Imagi  ne  del  Cvocefijfb. 

Vno  fgiiardo  folo  arCrocefilTo  ac¬ 
compagnato  coir  affetto  del  cuore  non 
è  lènza  merito  ;  come  il  Saluatore  afsi.» 
curò  S.  Gerrruda-j . 

Fer  la  Chiefa. 

Confidcrerò  ^che  quella  facra  Bafili- 
ca  fiì  eletta,  e  dilegnata  per  Tua  partico- 
lar  abitatione  dalla  Beatifsima  Vergine, 
con  quella  neue  miracololà  caduta  di 
mezz’eftate  in  quello  medelìmo  luo¬ 
go  .  O  quanto  mi  fà  arrofsire  ,  e  con¬ 
fondere  quella  neiie  :  peroche  coloro ,  i 
quali  Hanno  in  quefco  facrato  Tempio 
di  Maria;douriano  effcr  mondi ,  e  can¬ 
didi  come  la  neue .  A  tal  line,  per  im¬ 
biancar  Tanima  mia  nel  fangiie  di  Gie- 
siì,  mi  prelènto  diiiòtamente  à  quello 
trono  di  mifericordia . 

Alt  Altare  del  SantiffifmSacramento, 

Offerirò  al  RedentorejCbe  qiiiiii  vmi- 
lifsimamenteadoro,  queglraffetd  diuo- 
tìfshin  ,  quei  lòfpir i  affcttiiolì ,  quei  ca- 
Hifsimi,  &  vniililshni  delideri ,  che  la-j 
Beata  Vergine  hauea,  quando  partorì , 
fafciò,  baciò  ,  e  allattò  il  faiiciullino 
Giestì , 

All* 


Alt  Altare  del  Prefepio  . 

'  O  fé  il  mio  rpirito  boggi  rinalceflo 
alla  gratia  predo  al  prefepio,  oiie  il  Sal- 
iiatore  fi  compiacque  di  nafcere  per  la 
Imia  falute  !  Adorerò  intanto  il  facro 
prefepio  di  Crifto  ,  che  qiiiiiifi  confèr- 
iia;  e  prenderò  confidenza  di  poter  pre¬ 
parare  r  immonda  fìalla  del  mio 
cuore  5  accioche  in  effa  il  Signore  fi  dC'^ 
gni  di  nafcere . 

All'  Altare  di  S*.  Girolamo, 
Riuerirò  le  oifa  di  S.  Girolamo  gran 
Dottore  di  Santa  Chiefa  ,  ediuotifsimo 
idei  facro  Prefepio  ,  che  cotantolo  ve- 
jnerò, infin  qnandoera  in  Betlemme, oue 
fi  trasferì.  Lo  fupplicherò  vmilmente  ad 
'introdurmi  a’  piedi  del  bambino  Giesu, 
fi  come  per  fuo  mezzo  San  Gaetano  fù 
degno  in  q netto  luogo  di  riceuerlo  dal¬ 
le  mani  di  Maria  . 

^  Alt  Altare  degl  Innocenti  . 

I  Parte  de  i  corpi ‘de  r  cinque  Santi  In  • 
mocentiquiui  fi  riiierifce;  Oh  come  be¬ 
ne  predò  alla  culla  di  Giesiì  fanno  có- 
jrona  innocenti  bambini  .  A  tal’  inno¬ 
cenza  di  fanciullo  pottb  ritornar  nelfac- 
jquitto  del  Saàfiffimo  Giubileo. 

^  .  Ai 
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Al  Sepolcro  del  Beato  Pie 

Non  tralafcierò  d’ammfrare>  e  imita¬ 
re  rinfigae  pietà  di  quedo  B.  Pontefice, 
il  cui  corp©  quiui  fi  confèrua:,  nel  vene¬ 
rare  quello  celebre  Santuario  di  Maria  . 

All'  Altare  delle  Reliquie . 

Si  ciifìodiiconoin  quello  Ciborio  le 
Reliquie  del  làntilsimo  legno  dellt^ 
Croce,  del  fieno  del  prelèpio ,  del  latte  ^ 
delli  capelli,  delle  vedi ,  e  fepolcro  della 
Madonna  .  Il  capo  di  S.  Mattia  Apodo- 
lo  :de  i  Santi  Pietro,  e  Paolo  ,  Filippo, 
Giacomo,  e  Bartolomeo  Apodoli.  Le^ 
tede  di  y.  Marcellino  Papa,  di  S.  Bibla- 
na.  Vn  braccio  di  S.  Matteo  Apodolo  : 
Vii  braccio  di  S,  Luca  Euangelifla.  Vn 
braccio,  e  del  ceruello,  fàngiie,  e  tonica 
di  5“.  Toma/b  Cantuarienfe.  Vn  braccio 
di  S.  Giuliano;  Vn’odb  di  5“.  Epafra:la 
Pianeta  di  S*  Girolamo  :  e  più  altre  in- 
figni  reliquie  .  I  meriti  di  quelli  Santi 
/pero ,  che  poffino  applicarli  à  me  nel 
Giubileo.  Aggiungo  vn’ atto  di  penti¬ 
mento  ,  e  di  dolore  per  difpormi  ad  ot¬ 
tener  ciò ,  di  che  vna  volta  fù  auuertita 
S.Metilde  dal  Signore;  fe  T  anima  d 
duole  de’ fiioi  peccati ,  i  Santi  d  mno- 

uono 
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nono  ad  interceder  per  lei  il  perdono  f 

[Uh.  1.  c.  26.) 

All'  Altare  Maggiore  • 

Sotto  que/ì:’  altare  fi  venerano  i  cor¬ 
pi  di  5*.  Marcia  Apofiolo ,  di  5*.  Epa  fra 
difcepolo  di  S,  Paolo  :  gran  parte  de  i 
Corpi  de  i  ^'anti  5'implicio,  FaiifHnO;,  e 
Beatrice  Martiri .  ^ono  ancora  in  que^^ 
fia  làcrofànta  Bafilica  i  corpi  delle  5an- 
te  Vergini  Romola  ,  e  Redenta,  tanto 
celebrate  da  S.  Gregorio  Papa,  le  quali . 
^  abitaiuno  predò  quefta  Chieia  . 
i  Or’  io,  che  nulla  pollo’,  e  nulla  fono  , 

Il  arricchito  de’  meriti  di  tutti  quefii  i’atir 
ti ,  e  di  tanti  6’onimi  Pontefici ,  e  parti¬ 
colarmente  di  S.  Gregorio  Magno ,  dt 
Idi  S.  Martino,  di  S.  Siilo  Terzo,  S.  Gre¬ 
gorio  Terzo,  S  Leone  Terzo  ;  e  di  mol- 
tirsimi  altri  S'aliti ,  ì  quali  in  ogni  tem-? 
po  fono  fiati  diuotiisimi  di  quefta 
profilata  Bafilica  ,  li  prefeaterò  per 
mani  del  mio  Angelo  Ciifiode  ,  alla.-'» 
S’aiuirsima  Trinità  ;  confidandomi,  che 
doli’  efiicacia  di  tali  intercefiòri  rifilo- 
nera  nel  mio  cuore  quell’  ecco  fioaiie  di 
pace  ,  che  alcune  volte  fiì  annontiata  da 
gli  Angeli  con  voce  fènfibile  in  quella 
medefima  Bafilica  à  tépo  di  S’.Gregorio 


I 


22 

Air  Altare  della  Culla  di  nejìro 
Signore . 

Il  mio  cuore  ha  da  effer  la  culla ,  oiie 
il  Saluatore  nafce  per  grada  in  quell* 
Anno  5anto:  ma  deue  elTèr’  anco  il  tro¬ 
no  ,  oue  lèmpre  hà  da  rifèderc ,  conio 
vero  Rè,  e  vnico  Dominatore  della  mia 
volontà, infino  che  viiierò . 

All*  Altare  della  Madonna . 

Quella  facra  Imagine  delia  Vergine, 
fiì  dipinta  da  S^  Luca  :  &  è  fiata  fimpre 
fn  gran  veneratione.  A  quefiapiiì  volte 
ricorfe  S.  Gregorio  nelle  piibliche  cala¬ 
mità  di  Roma.  Solcuano  anche  i  Ponte¬ 
fici  proceffionalmente  à  piedi  (calzi 
trasferirfi  ad  elTa  con  poitarui  1*  imagi¬ 
ne  dei  5’aiiiacore  :  e  allora  fuccedeuo  , 
che  le  fiaccole  di  cera ,  che  tutta  la  not¬ 
te  ardeuano, punto  non  fi  confumaiìano 

Ah  gran  Madre  di  mifericordia  ,  o 
Auiiocata  de’ peccatori ,  fiotto  il  manto 
della  vofiraprotettione  vmil mente  ri¬ 
corro!  Rinouateà  mio  fauore  quei  pro¬ 
digi) ,  che  tante  volte  hauece  operati  à 
beoefiiio  di  tanti  penitenti.  Rifigiiardate 
con  occhio  benigno  queft’  anima  mi- 
fierabile,  adorna  però  del  fiangiie  del  vo- 
firo  Diuino  figliuolo  ,  participacoda-# 

etra 


cfia  nel  Giubileo  :  quello  fangue  è  an¬ 
cor  voflro,  e  non  farà  ballante  à  moiier- 
ui  à  pietà  di  chi  ve  l’ ofFerifce  ?  Per  lo 
mie  mani  tal’  offerta  é  mancheiioleicosi 
è  ;  ma  la  conlègno  nelle  voflre  (  come 
m’ infegna  S'anta  Maria  Maddalena  de 
jPazzi  [p.2.  c,6.)  Vi  offerifco  il  fangiio 
^eir  viiianato  Verbo,  dicendo  con  ella  , 
ò  eternoPadre,  e  fè  manca  à  me  colà  al¬ 
cuna,  l’offerirò  à  voi, Maria,  acciochc  lo 
prefeniiate  all'  eterna  Trinità .  Non  fi 
può  aggiungere  di  vanta ggio:.VmiIiiti 
anima, benedici, e  ama  sepre  il  tuo  Dio* 


IL  FINE. 
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